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AVVISO 



Oon prevenuti i Signori Associati, che 
dentro il prossimo Mese diFebbrajo sa-- 
ranno pubblicati i due uUinù forni di 
questa Collezione,* cioè a dire, il Fola- 
lume XVI, Parte II , che secondo la 
promessa fattane , conterrà 

Il CcUalogo delle Edizioni e Tradu- 
zioni d' Omero : il Catalogo delle giunte 
e variazioni faMe dal Cesoìvtti al Testo 
dell'Iliade: i versi d'Omero osseivabìli 
per meccanismo espressii^o; din^ersi In^ 
di€i copiosissimi e il volume XL, ove 
si comprenderanno : il rimanente deltE- 
pistohrio : le Memorie per la Vita deU 
V Autore: e Vindice generale di tutte le 
Opere. 



CORRISPONDENZA 



LETTERARIA 



ALL' AB. GIUSEPPE BARBIERI 



V eramente il cambio non è il più desidera- 
bile, ma !n mezzo alla vostra iamìglia , e in 
una tal circostànsa non posso contarvi affata 
to lontano da me. In tutte le situazioni che 
interessano un cuore onesto le nostre anime 
devono essere inseparabili . Pure la vostra as- 
senza « benché preveduta e giustiiicata dalla 
causa, non lasciò d' essere spiacevole, e h 
Kinfa del sacrario, la brava porlinaja, e tutti 
i divoti assistenti sentirono che mancava alla 
festa una delle parti più integrali. Noi però 
non vi abbiamo dimenticato nè col cuore né 
colle labbra, e siamo certi che ci avrete ri- 

CorrUp, Leu* i 



MIO DIL£TT. FIGLIO 




sposto colle vostre aspirazioni. Godrò anche 
io vivamente che sia &tta menzione di me 
nella prossima festa nuziale. Io ho tutto il 
diritto d essere associato alle vostre delizie 
domestiche, per quella cordiale aftezione, che 
fatto centro in voi si dirama su tutti i mem* 
bri della vostra amabile e virtuosa famiglia. 
Duolmi però che nella vostra lettera non tro- 
vo alcun cenno del ritomo, il che mi farebbe 
temere che voleste trattenervi costì sino aliarm 
dell' autunno. Oh ailor A che questa stagione 
prenderebbe per me un poVlelia tinta lugu- 
bre dal vostro canto. Ciò dorrebbe molto an- 
che alla Ninfa di Selvaggiano che vi guarda 
come il diacono del suo sacerdote, e sarebbe 
un po' scandalezzata che mancaste cosi a lun- 
go agli ufizj del vostro sacro ministero . Di- 
sponetevi dunque a supplirci, e pagato II tri- 
buto del cuore alla famiglia , pensate ai dove- 
ri della religione. Intanto Nice e Meronte , E* 
lisa e Yorich, Selvaggiano in anima e in cor- 
po mandano a voi e a tutti i vostri un fascio 
di saluti che volano dall'uno all'altro. Un ba- 
cio per me alla cara mamma, un altro all'ot** 
timo padre, un terzo un po' gravido alio spo- 
so » un quarto franco alla brava amigona, un 
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quinto carezzevole alla ^vivace nezsetta, e un 

diluvio a tuiti misto di benedizioni e d'augu- 
fj: Addio addio. 



ALLO Sl^SSO 

. i' •> ''AMATISSIMO ■ 

■ '«K , : Sslyaggiano i iàeUembrc 1800. 

vxlunsi fencèmenle sirmdòim pieno la &n- < 
tasia di Bassano e U cuoi^di voi»Pos6o dir- 
vi con asseveranza che ho guèlate per fmz^ 
ZQ vostro le sensazioni delia mia prima 
età, di cui- : da^molti anni noni mi restava 
r ombra, lo non so sperarne di simili se 
non àsiV aimoiua d e> nostm^ sistèmi saltimeli 
tall-poetici . Ricordatevi eh' io conto sopra 
4N3ii, quanto/Ossian^sopraMalvina, certo che 
toccherà ¥01 «^siiitariiiiim Berato , e a rav- 
vivar il mio nome . Per potermi abbandonar 
aeluMi'.dÌ8ti«2k)ne aSeM^ finrorite^ e 
ruminar le conversazioni e le viste di Bassa- 
vo^ciQÈm^aM^^itanm la com» / 
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piacenza di veder ben incamminati ì lavori . 

lo ne sono assai contento e direi anche vano, 
se non mi stasse su gii occhi queir arlecchi- 
no (•) Naturalista col suo Museo abbaglian- 
te che vorrebbe umiliarmi e farmi vergogna- 
re della mia mediocrità. Ma io che mi ricor* 
do che appunto la mediocrità è da Orazio 
chiamata aurea, non voglio avvilirmi, e cer- 
cherò d'accrescere le mie piccole ricchezze 
senza aver invidia ai Cresi d'alcuna specie. 
Voi, mio amatissimo e fido alleato, non vi 
stancate di confluire al nostro piano. Ricor- 
datevi la pietra speculare, le pietre colorate , 
e sopra tutto la grotta di Valstagna, a cui fu 
ben disgrazia che non abbiamo &tta una vi- 
sita. Sospiro il vostro ritorno, e sono costante 
nel pensiero di vem'rvi incontro a Montegat- 
da . Devo però prevenirvi che forse nella 
ventura settimana dovrò, portarmi per alcu- 
ni giorni al TerragHo, e sicome mi dorrebbe 
assai di non esser il primo a darvi il ben tor- 
nato con un abbraccio, così bramo sapere con 
precisione il giorno e T ora dei vostro arrivo, 
onde potermi regolare, nel mio viaggio. In- 

i*) Allud* a un. pertonaggia purio.8o di Bamn*. 



tanto amatemi, e siate certo che mi siete 
presente al pensiero e al cuore . Abbiatene 
per prova che oggi appunto ho scritto di voi 
a Fanny. Fatevi depositario e distributore 
de' miei affettuosi sentimenti a tutti gì* indi- 
vidui della vostra ottima famiglia, e special- 
mente ai vostro rispettabile padre, della cui 
<irdiafe ospitalità conserverò sempre grata e 
affettuosa memoria. Stampate un bacio per 
me suflft fl^ltomia del Barba , eh è la piazza 
della bontà. Attestate la mia stima al Sig. 
firocctSi-«^e ditegli chéiÉiicom|iiaiCcio &aver^ 
lo per collega nell'Amor dell* istinto morale,. 
Bicordate le cose nostre al vero amabite f i-«^ 
losofe Sig* Gaidonch'io bramo di rivedere a- 
queste parti, inanzich' ei venga à riscontrar*^' 
m! nel mondo Lunare. Un bacio alla Chec- 
china da parte del Nonno, e ceiUo al odo 
caro Oscar. Addio di cuore. 



///. 
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ALLO STESSO 

iDecmir* 

M io caro figlio, aento che ti lagni della tua 

salute , e me ne duole vivamente. Tu hai bi- 
dogao d' un sistema di vita equabile in c^ni 
senso, e credo che ti gioverebbe sopfa tutto 
un po' desercizj spirituali per metter meglio 
in assetto le tue idee e i tuoi sentimenti. Nei 
comune degli uomini è il corpo che nuoce 
al bene ddr anima, in te tutto all'opposto, è 
r anima che nuoce al corpo, polche sono in 
origine cause morali quelle che V inducono a 
trascurar il tuo fisico. È ben dura cosa che il 
tuo direttore non possa esserti vicino, come 
bramerebbe con tutto il cuore. Ma possìbile 
che per Natale almeno non possiamo acco- 
starci Tuno air altro? 11 tempo che si va len- 
tamente calmando non mi toglie affitto la 
speranza . Ti rimando gli Amori delle piante 
che sono un pezzo delizioso. Ho però segna- 
te alcune bagattelle che puoi rettificar lacii*" 

• ■ 
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mente . Ricorretto che tu T abbia rimandalo 
tosto • Nella stampa non vorrei porre il tuo 
nome, ma lo travestirei alia greca dicendò 
lilerémo Limonio, cU' è quanto a dire Mo« 
naco di Fraglia. Ho bisogno che tu mi man- 
di tosto tutti i tomi d' Onderò, perchè ho vo- 
glia di sbrigarmene per metter subito mano 
alle Ilelazioni Accademiche. Leggo interrot- 
tamente yarj libri interessanti. Mad Necker 
ha molti pezzi insigni e finissimi, benché vi 
domin^spesso unpo\<^ix^steriosoe di ralli- 
nato: ma per fa morafe^ ed il s»timentu ella 
è degna moglie di Necker. I^assa mi spedì 
da Napoli il suo Poemetto sopca Buonaparte » 
che farebbe il più grande onore a qus^Iuoque 
dei più celebri Poeti Francesi. Te lo spedisco^ 
ma a patto che tu noi lo distragga in altre ^ 
mani, e me lo rimandi presto. Il Gen. MioU 
Hs' fece un^allocusione per i* Accademia di 
Mantova sopra l'agricoltura, che può farlo 
^.stimare è amare dagl'Italiani come letterato 
e come uomo. Elia è sparsa di cenni allusivi 
^fiìe saranno poco grati..^.. Te la spedirò un al- 
tro giorno. Foscolo mi spedi la sua storia c\\ ò 
una specie di romanzo intitolato 
iel/ere di Jacopo Ortis. E5IÌ ha ben ragione 
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di dire che Io scrisse col suo sangue^ Io mi 

guarderò bene dal fartelo leggere: perchè è 
latto per attaccare mia malattia d atrabile 
sentimentale da terminare nel tragico . Io lo 
anifniro e lo compiango. Ma parlando solo 
deli' opera ella è tale che farebbe il più gran- 
de eritusiamo se si credesse duu oltramonta- 
no • Ella ricorda Werther « ma può farlo an* 
che dimenticare. Tu però dei astenerti rigo- 
rosamente da queste letture dolci venefiche , 
e leggi piuttosto Bertoldo o le novelle Arabe. 
Addio, mio caro figlio , governati per carità 
in ogni senso. Un bacio a' tuoi cdmpagni , e 
cento a te . Quando verrò a gustare il vostro 
groppello ì Addio. 

ALLO STESSO 

AMATISSIMO 

Fadom IO Decembre 1800. 

Finalmente veggo anch*io un pcydi chiaro. 
Impaziente d aver notizie del tuo òtato^ ordì- 
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nal al 171I0 Daniele di venir a visitarti per 
me, e suppongo die V abbia fatto. Ora co- 
niincio a consolarmi con te, con me, co' tuoi 
occhi ; ma non posso esserne ancora conten- 
to. AI Diavolo la nebbia, e Dio mei perdoni 
anche Ossian che la protegge , se dee turbar 
la tua vista . Tu non dei aver pizzicori fuor- 
ché nel cervello e nel cuore; e le tue lagri- 
me non debbono stillare che per dolcezza. 
Governa per carità i tuoi occhi; io farò lo 
stesso de'miel che non i stanno gran fatto me- 
glio, se non che i tuoi sono assaliti da un 
mal acuto che va passando , i miei pendono 
a un cronico che va lentamente minandoli . 

Che Inonda di Lete s'ingoj il col suo libro 

piuttosto che abbia a recarti la più leggiera 
molestia. Io già non pensava di rispondergli, 
ma qualche sferzala passeggiera potrebbe scap- 
parci dalla mano , a correzione di questo pe- 
dante e della sua razza. Intanto risparmiamo 
gli occhi per tenerli netti , vivi, spalancati ai 
beato momento di rivederci . Bisogna che 
questa entrewue accada circa le Feste, perchè 
se si pensasse di differirla a Carnovale, temo 
che non potrà aver luogo che verso la fin di 
Quaresima . Questa volta le vacanze del Car- 
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nisprivio convien ch'io le passi a Venezia, 
ove i miei amici dell'uno e dell' altro sesso 
mi attraggono con una dolce violenza . Con* 
vien dunque die ci afirettiamo di cogliere il 
primo tempo cbe si può . Per Natale pren- * 
dendo il prima e il poi avrò di vacanza do- 
dici giorni. Sarebbe uno scandalo che Bruse- 
gana e Selvaggiano non ci vedessero uniti 
per qualchei giorno. Rispondimi ipialche co- 
sa su questo articolo troppo interessante per 
entrambi. A proposito di Selvaggiano ho lat- 
to recentemente acquisto di nuove merci pre- 
ziose per adornar la sala d'Iside. La monta- 
gnuola è già rimbellita a dovere, e il nuovo 
viale dei sempreverdi si prepara a rallegrar 
la vista con uno apettaoolo che lasci molto 
invidiare la primavera . * 

Saprai che Cromer ha già risolto di &re 
la sua trasmigrazione a Venezia. La Paolina 
resta qui sino a tanto che il marito abbia tro« 
vato casa opportuna. Questa non era per me 
una novità, benché non credessi che TefFet- 
ttmsse così tosto . I suoi talenti , il suo q>irito 
richiedevano un maggior teatro; e poi la la- 
guna ha molte vene d'oro, e la Brenta non 
ha che sabbia. 
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Momolo e IMJnico ti salutano caramente • 
Riverenze al&ttaose al P. Abate, ua abbrac- 
oLo cordiale al PLijati, cento carezze al Chia- 
ramonli, e al Zeiii, e un bacio immenso ai 
tuoi occhi, al tuo cuore, ed a tutto O^ar. 
Addio. 

F. 

ALLO STESSO 

Padom 3o Aprile t8o3. 

Le tue lettere sempre care mi divengono 

ora necessarie. Esse sono il pane ebdoma- 
dario , se non quotìdismo, che debbono ser- 
vir d alimento al mio cuore paterno. Ti rin- 
grazio d' aver g^à cominciato a cibarmene , e 
ti raccomando di non lasciarmene mai digiu- 
no. Non temere di esser minuzioso su que- 
sto articolo: la salute di chi si ama può aver 
nulla d'indiferepte al cuor di chi ama ? Ap- 
provo moltissimo Tappendice fatta dal vaio* 
roso ed esperto Larber al consulto di Pado- 
va. I tuoi solidi hanno bisogno d'essere rin- 
tonati non meno ch'equilibrati i tuoi fluidi. 



\ 
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AttientI ai di lui precetti con regolarità, con 

zelo, e dirò anche con scrupolo . Questo è il 
solo caso nel quale il bigottiamo può esaere 
ragionevole e meritorio . Godo di sentir con- 
fermato dair autorità d' un dotto medico il 
consiglio del mio buon senso sopra il tuo do- 
micilio. Piacesse a Dio che la tua trasloca- 
zione potesse presto aver luogo e per la via 
divisata. Ma au ciò non saprei che a^giunye-. 
re a quanto si è detto. É qui da due giorni 
lo Strada, che si occupa in visitare gli stabi- 
limenti dell' Università e tener consiglio coi 
Sindici . Ma questa non è che una visita fug- 
gitiva; verrà poi nèH' estate per trattenersi in 
particolare coi Professori delle varie facoltà. 
Io fui a fare i miei convenevoli, ma c'era gen- 
te. Fui di nuovo questa mattina, come Acca-* 
d ernia. Egli si mostra con tutti polito e cor- 
tese; ma io ho già imparato a diOìdare di 
cotesta versione cortigianesca . Nel partire 
mi prese per mano e mi disse che avea bi- 
sogno di parlarmi , e che domani verrebbe 
da me . lo cercherò di prevenirlo, ma non so 
indovinare su%he voglia trattenermi: se fosse 
per cose di studio avrebbe toòto cercato di me 
e me lo avrebbe indicato appena mi vide . Co- 
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munqire sia, se mi verrà daix> il più picciola 
adito puoi credere che non mi scorderò di te 
perchè niuno si acorda di se stesso. Si conferma 
la voce, e pare con qualche fondamento che 
Cesare Augusto abbia dato ordine di farmi a-* 
vere una Memoria dèi suo aggradimento. Qual 
sia questa memoria non si dice. Ebbi lette- 
re da NN., dalla quale raccolgo che il suo 
esigi io dall' Italia è sospeso e xhe anzi spera 
d'essere rimesso al suo posto. Lungi dal mo- 
strarsi reo nemmeno d'imprudenza dice che 
fu in pericolo di a^eruna mortificazione guan' 
meriiapa una cortina. Promette di scriver- 
mi in detaglio» e conta anche di rivedermi • 
Scegli viene a qùèsfe j^arti mi darò il piacere 
di farti conoscer meglio questo originale. 
Malgrado la folla de*suoi nemici o detrattori» 
io non so cessare d'amarlo persistendo a cre- 
derlo riscaldato di &ntasia, ma onesto di cuo- 
re ed ingenuo, nè avendo ancora sentito co- 
sa che distrugga la mia opinione; ebbi da Fo^ 
scolo alcune rime robuste e d*un Carattere o- 
rìginale. Egli pensa e sente altamente quan- 
to Alfieri. Anche un certo Bene di Vicenza 
mi spedì stampata una sua Cantica ( poiché 
le cantiche sono di moda) intitolata la Co-* 
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meta che m'avea già spedito manoscritta, in 

CUI si delizia a descrivere la distruzione del 
mcMido. Vi sono molte stravaganze, ma per 
lo stile v'è un'energia e una sublimità che 
spaventano . Gonvien dire che Satana in que- 
sti ultimi tempi sta divenuto il Dio della Poe- 
' sia in cambio d'Apollo, e che T inspirazione 
poetica non si attinga più air acque d' Ippo- 
crene ma a quelle di Flegetonte, ^iaccliè l'I- 
talia al presente non abbonda che dì Poeti del 
Tartaro. Continua tu, mio caro figlio, ad es- 
ser il Poeta degli JiUisj e di Selvaggiano. Ap- 
punto la mia cara Elisa mi domanda con af- 
feltuosa premura della tua salute, e non è 
scontenta della sua. La Michiel e Zacco ti 
salutano caramente. Rizzo andò a Verona, 
ma domani sarà qui. Distribuisci i miei af- 
fetti alla tua adorabile famiglia. Amami e go- 
vernati, ossia governati , questo verbo dice 
tutto. T abbraccio con vivo trasporto di 
cuore . 

Ringrazia il pregiatissimo sig. D. Larber, 
e assicuralo della mia giusta e aflettuosa sti- 
ma. Addio. 
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. ALU) ST£&$0 

jtlo buone notizie dei progressi della tua cu- 
ra, ma non dee bastare nè a me né a te che 
io le sappia per altre parti. Ad ogni modo 
ne sono assai consolato, ma ti ricordo cbè il 
vero segreto per guarire è quello di non cre- 
derti mai guarito. l^Va tutti i tuoi mali la no*- 
ja d' esser ammdato sarebbe al presente il 
peggior d ogn altro. Tu dei voler esser sano 
non presto, ma sempre. Questo è il voto il 
più ardente di chi ti ama, e tu devi essere 
più scru]poloso d'un Pacomio per non far cò- 
sa che contraoperi a un oggetto così essen- 
ziale. 

Scrìssi una lunga lettera allo 8 sul- 

r aliar del mio cuore; ma non ebbi ancora 
risposta , nè già dobbiamo aspettarla per o- 
ra« Io vagheggio quest'idea. con tutta T ani- 
ma, ma confesso che non so ben che sperar- 
ne. V e troppo di tenebre nelle teste Tede- 
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sche, e troppa durezza ne' cuori. Parmi^ pe- 
rò di poter confidar nel mediatore. Se la mia 
proposizione gli fosse sembrata assurda non 
m'avrebbe stimolato a mcUerla incarta. Do- 
po r apertura cbe mi fece egh' stesso non 
posso credere cbe tutto si riduca a nulla. 
Sicché speriamo quanto basta per confortar- 
ci, non quanto serva ad affliggerci . 

Fui Giovedì a Fraglia . Ella era al solito 
bella e cara , ma era trista cosa doversi ricor-, 
dar di te . Cbiaramonte si lagnò altamente 
cue non gli abbia ancora scritto una riga in- 
torno il tuo stato, quando egli pretende di 
non cedere ad alcuno de'confrafelli nella te- 
nerezza per te. M'è capitato alle mani un li- 
bro eli' è fatto per i nostri cuori, e cbe mi ha 
posto in gran curiosità. Ha per titolo Y^t^eu-' 
^le de la Montagne e contiene alcuni tratte- 
nimenti d' un padre col figlio. Per innamo- 
rartene basta dirti eh' è scritto con uno stile 
Ira Necker e Fenelon. Non si sa nulla di cer- 
to nè dell'autore nè dell'opera stessa. Si vuol 
farla passar per una traduzione dal latino 
tradotto "da un Manuscritto Greco. 1 tratte- 
nimenti dovrebbero esser 32 e qui non sono 
che quattro, nè questi dei primi . Il libro non 
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si trova a verun patto . Questa copia è. del 

iii stampata e non potè averne nuova. Con- 

per saperne/ pur qiiri€biiéést; Ti ringrazio 
Uè' tuoi preziosLbuzzoladi die Vfdp guM^a-^ 
éo>c0lb<MfgfLMm %enéc^^ l^ a te. Aà- 
iiio, dilettissimo figlio, ti stringo con tutto ii 

- ' ' MIO CARO FIGLIO 

Oodo di «entirti rasserenato rispetto a me. 
fa' di conservarti tale ^ e non gareggiar col • 
padre Giove coU* adunar nuvole prive di so*» 
lidità. 11 tuo cuore è soggetto alle malattie 
asteniche , e ha bisogno d' una cura Birounia* 
uà. Spiacenii assai di non esserti vicino per 
apprestarti airuopo qualche attonante o cor-^ 
roborante opportuno. Ma questo tempaccio 
è à una ostinazione troppo originale « e gua- 
sta le strade, e le speranze. Pure poiché le 

Corrùp. Leu. 7. ^. & 
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pìcende ìa^picendeno secondo il gran detto 
deir Unico» non conviene disanimarsi, fossi-- 
bile che non venga almeno il ghiaccio a ri- 
stagnar l' acque e a consolidar la terra ì £1 
certo che quando io possa affi:^ntap la 4ti»T 
da senza pericolo o disagio notabile, io m'avr 
VA^in^ò a te, e. con Tuno e Taltro studieffé^ 
trio ii modo d'esser insieme . Ti spedisdo Tut 
cidide tradotto dall' Ablancourt» Le traduzifiur 
ti! di questo Autore passano piuttosto per 
beile che per fedeli. Ciò vuol dire clie Taci-. 
<iide non avrà a perderci . Spediscimi presto 
gli Amori delle Piante: alle Stagioni pense- 
remo poi. Ti sarà grato di sapere che Tedi- 
zione delle mie opere continuerà sul piano 
di prima, di che in breve sarà dato T avviso 
ait pubblico. Ciò basta per farti intendere che 
io sono di nuovo affaccendato più dei solito* 
Non ho però preso impegno se nféli dNtar^ 
ciò che ho, senza obbligarmi a niente di^c^ 
vo. Si vorrebbe ch'io^ dicessi -qfaal u i ilìiiW èA 

sul io sdegno di farlo di proposito; 

ti prego bensì d*uD favore rJSclÉi^nfi^i<»|i^ 
scorso uifia lèttera af BpociAt metitre era an* 
Cora a Bassano» nell^ qutite t>ltre f allre^p^ 
gli rispondeva ^t;. v>pi^^^ 
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gò . MI preme perciò di riaver questa lettera 
che credo opportuna e stampabile . Scrivi* 
gli su ciò con premura anche per mia par- 
te, acciocché se ancora esiste, come dovreb- 
be, te la rimandi. La Michieli non è ancora 
tornata da Brescia. Io comincio a far vita pro- 
priamente domestica , e la farò dì più quando 
la Laura sarà passata alla mia rasa, il che do- 
vrebbe accadere almeno per Natale. L'Oli* 
vi ch'è qui col zio ti salùta caramente. Tab* 
braccio di cuore, Addio. 

FUI 
ALLO STESSO 

MIO CARO mtio 

Selt^aggiano 

Tlì ringrazio delle buone notizie che mi dai^ 

e godo che la salute si mostri disposta a com^ 
pensarti delle tue privazioni . Ti permetto di 
esser superbo di te nello spirito, purché resti 
umile nella condojlta . Convien sotirire una - 
Quaresima un po' lunga per godere un Car* 



•novale perpetuo . Io spero che al mio arrivo 
lo troverò già incominciato , e il mio cuore 
si prepara a gustarlo teco . Sono finalmente 
a Selvaggiano. La sua vista, dopo otto gior- 
ni affatto padovani , m* incbbriò di letizia • 
Esso crebbe di molto in bellezza e grazia . 
Sopra tutto v'è un sortimento di papaveri 
'fiatavi che formano un vero incanto. Tutto 
ride, tutto vegeta, tutto ama. Gli usignuoli si 
sono abituati a venirsene nella mia grotta a 
farmi la dedica del loro canzoniere amato- 
rio. Quanto mi spiace di non poter divider 
teco i miei trasporti! Io ti chiamo spesso ac- 
compagnando il tuo nome con qualche ge- 
mito . Sempre piò mi confermo nel deside- 
rio di vivere e rnurir.qui. Non saprei staccar- 
mi senza cordoglio se non per Aviano e per 
Bassano. Sono lietissimo perchè in breve a- 
vrò in mia balìa il Cieco della Montagna. 
L'autor di esso, Monsig. Nelis iu Vescovo 
d'Anversa, rifuggito a Parma, era grande 
amico del Mazza , e volea farlo Professore di 
una Cattedra che intendeva d' istituire a sue 
spese di Filosofia Platonica. La morte, con* 
seguenza delie sue aiQizioni d'animo, tron* 
cò il corso a' suoi progetti ed alla sua opera 
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d! cut non lasciò che nove. discorsi. Egli ne 

donò due copie al Mazza, una delle quali 
ora egli la spedisce a mei che indarno potei 
averne im^altra a qualunque prezzo. La Mo- 
relli è a Montortone : fui a trovarla e mi do* 
mandò foslo di Oscar: la prevenni del mio 
impegno, non di parole, ma di cuoi-e. Sarà 
però bene che tu mi scriva una lettera ap- 
posita da leggersi a lei, che ti saluta affettuo- 
samente >. Addio, mio .caro .hglio, governati^ 
e pensa che ncm saremo divisi a lutigo . Tab? 
braccio. Addio. ' ^ 
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Padoea tc^ Marzo i8o3« 

Cxodo assai che tu* viva da regolare nei cib^ 

e nel governo, e che attenda seriamente al 
Porro unum* Ma il governo non basta se pri- 
ma non si va alla radice del male rintraccian- 
do il principio male^o, e sfidandolo da quei 
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ripostigli donde poi sbuca d'Improvviso assa- 
lendo or r una or T altra parte della tua pa- 
vera macchina . Io som perciò d^opinione che 
alla nuova venuta di tuo padre a Padova si 
portasse egli a Fraglia insieme col Gastaldi, 
e che a questo tu lacessi T esposizione detta- 
gliata de' tuoi incomodi , e prendessi da lui ia 
regola sistematica àAh tua preziosa salute. 
Ciò varrebbe anche a convincere qualche ii|« 
discreto della necessità che hai di tenerti in 
riserva, per non restar aitine la vittima delie 
tue monacaggini . Questa vita medica non sa- 
rà certo piacevole; ma così è; la buona na- 
tura ci dà ii male anche gratis, ma U bene 
non sa risolversi a darlo se non cel fa paga-» * 
re con qualche male. Per T altro male della 
noja hai fortunatamente un rimirilo prezicH 
so. Per chi può pensare e ieggiccliiare v' è 
sempre qualche sollievo, ma appunto non hi-* 
sognerebbe che leggicchiare, e non slezzaz- 
zare e scrivazzare come conviene ch*io fec- 
cia .tutto giorno e senza nessun compenso di 
spirito . La tua idea dei ritratti poetici è feli- 
cLssima, e sarà piacevole e utile alla gioven- 
tù. Yiemmi anzi in mente che potresti iarne 
un* Incera Accademia , dando cosi agli alun* 



ni'l'imagine e il carattere di quelle passioni 
e di qiiei vizj da cui saranno minacciati en- 
trando nel mondo . Si potrebbe variare e ani^ 
mar le descrizioni applicandole a qualche 
personaggio storico o mitologico celebre per 
la passione o il carattere che vuoisi rappre* 
sentare. Ne parleremo meglio alla prima oc- 
casione, di vedersi: io la sospiro ardentemen* 
te, e sperava d'averla colta, ma temo che il 
diavolo s'attraversi a' miei disegni per un'al- 
tra strada. Fino ad ora feci una Vita malatic- 
cia , molestato alternamente dallo stomaco e 
dal ventre. Ora mi trovo pressoché bene, e 
già contava d'essere per domani a Selvaggia- 
no e passarci quattro giorni per bearmi colla 
campagna e con te. Io avea già fatto venir i 
cavalli a Padova, e mi teneva in pugno la mia 
felicità, quand>oco una^spina diabolica si cac** 
eia neirindice della man destra al mio Chec- 
eo« ond'egli non possa regger le briglie » e 
quantunque già estratta, almeno a quel che 
pare* gii gonfia e addolora la mano per mo^ 
do che a gran pena può fame uso . Per un 
cavallo solo potrei guidarb io , ma con que^ 
ste strade appena due bastano, ed io non mi 
sento da tantp. Mun ho però perduta allatto 



k speranza : ma se non Tengo martedk, non 

occorre cii io ci pensi almeno per questa set- 
timana. Anche però in tal caso diilicilmente 
potrei aver il bene di star con te perchè mer- 
cordì sera mi conviene esser a Padova* aven- 
do due giorni di scuola , che In tutta questa 
quaresima non ho mai tatta . Ad ogni mudu< 
se la stagione non imperversa di nuovo, e le 
strade vanno asciugandosi, non sarò privo a 
lungo di questa consolazione. 

- « 

ALLO ST£SSO 

AMATISSIMO FIGUO 

S* Dona di Piatte 2q Agosio i8o3. 

Anche a me dolse molto di non |poterti ab-^ 
bracciare avanti d' una separazione un po* 
troppo Iun2; i. S*io avessi preveduta nel mio 
Checco quella pronta e piena rivoluzione di 
cuore che ora vi scorgo, avrei dtTterita la mia 
partenza, lo son qui e mi trovo bene come 
puoicredere;.knala miglior parte dei miocuo- 
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re è divisa fra Aviano e Fraglia. Preveggo 

che la mia gita ia Friuli sarà ritardata più di 
quel che vorrei, e me ne duole anche perchè 
questa dilazione mi ritarda il ritorno. Ma 
convien eh* io rispetti le convenienze del mio 
ospite. SpiacemI all'estremo di non poter dar 
r addio del congedo al nostro Zelli, di cui 
compiango la. parten^ con tutto il cuore. 
Abbraccialo caramente per me, e di^li quan- 
to sai ch'io oenlo, e ch'ei merita. Giovedì 
prossimo non ti vedrò, non mi vedrai, iuten- 
do cQ^i occhi, ma ci vedremo con l'anima; 
Benché mi pesi di non assistere alla tua Ac- 
fad^mia, bramo però vivamente di non esser- 
ne più risarcito con un' altra nuova . Io ti vo* 
glio e ti sospiro m^co in corpo e in anima e 
pour toujoursi Sono impazieritisstmo di sen* 
tir coni»' n nate le mie. speranze . Spero d es- 
aec II Padova dopo i venti , se trovo la co- 
sa avverata faremo fuochi o foghetti di gioja. 
Addio con trasporto* In Aviano puoi starcer* 
1;o che si parlerà «pesso di te. Oscar iion puòi 
esser obbliato nei cplloquj d Eli^a e di Yorick^ 
eh' è quanto a dira d'£virallina« di Ossian* 
Ti mando r amplesso il più tenero die maj, 
desse la paternità t -fi mando la mia benedi**/ 
zlone a tuoi bagni . 



XI. 

ALLO STESSO 

UIO CARO FIGLIO 

SelvaggUmo 29 Ouaère i8o3. 

iSento deir Amica con vlwcompiacenaache 

tu stai megiio, ma son pur troppo avvezzo a 
Mpere clie il tuo meglio è ancora lontano àA 
bene. Ho passati varj giorni coli' amico Arci- 
prete. Il tuo nome era il perpetuo refrain dei 
nostri cuori . Ognuno ti desiderava qui ; io pe- 
rò trovai onesto che tu dessi alia tua amora-> 
aa fisimiglia qualdie giorno di più . £ pòi 00» 
me partir dagli Elisi di Bassano , in questo 
Autunno-paradisiaco? Qual elissir piùoppqr-* 
tuno dell'aria balsamica de'tuoi colli sia per dar 
tuono ai tuoi solidi , sia p#r dolcificare e schia* 
rificare i tool flùidi? Io ne spero ottimi eflfetti; 
e mi lusingo di rivederti verso S. Martino 
colle insegne della salute sui volto, e sicuro 
dalle insidie de' tuoi nemici clandestini. A- 
vrai forse inleso 6h*io dispenso Cattedra e 
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grosse pensioni sino in Lituania. È morto 
r Alfieri. Qual soggetto fecondo ai panegiri- 
ci e alle satire ! Forlis a Bologna è aimnala* 
to a morte. Vivìama ed amiamoci; questo 
intanto ci farà guòtar la vita di più. È qui la 
Michiel che mi domandò di te, e ti saluta. 
Rizzo è al Bosco e Io vedrò giovedì. 11#a mia 
Elisa si compiacque molto che tu sia con- 
corso a celebrar la sua festa, e ti manda i più 
^lettuosi saltjìti, colle più calde raccomanda- 
zioni di governarti gelosamente . Fui a Fra- 
glia, e parlai a Castori come desideri, e la tro- 
vai afiìszionato a te , e oonditfDendente . Se 
Autimno presagisce T Inverno, che belle gior- 
nate a Brusegana ! Saluti cordialissimi alla la- 
miglia* TaUnacdD di cuore. 
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ALLO STESSO 

MIO CAaO FIGUO 

Xi ringrazio con* tutta l'anima d^aTermi con- 
solato culle migliori nuove della tua salute.. 
Io n'era veramente in pena, e domandava 
perdono ali* amicizia del mio imprudente e- 
roismo che tavea dato il cattivo esempio* 
Non posso però esser ben compensato del 
mio rammarico se non t abbraccio di nuovo 
e^a Brusegana e a Padova; e mi raccomando 
perciò ben di cuore al maggior de' miei ne- 
mici eh' è il ghiaccio. Se questo continua a 
consolidar le strade, e a non dar luogo ai so- 
liti abissi fangosi, saremo senza fallo insieme 
lunedi a Brusegana . Io t' ho preparalo un 
bonbon che spero sarà di tuo gusto. Questè 
la mia lettera al Mertan chh parmi riuscita 
assai felicemente. Ella contiene una piena A- 
pologia filosofica di tutta la mia condotta, e- 
sposta con dignità, ejiergla^ e franchezza . Va- 
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rj tratti piccanti al Censore tramezzano la 
serietà dell' ai -jomeuto. Zacco e Trevisan me 
ne fauno elogj, ma io non sono ben contento 
se non vedo le sensazioni di mio Hglio . La 
Teresa non s'è ancora veduta, e non eb- 
bi nemmeno sue lettere , il che mi fa anche 
temere che possa essere incomodata di corpo 
e certo di spirito . Qui ogiii individuo della 
compagnia ti brama vivamente . Zacco è gra- 
tissimo a'tuoi sentimenti . In somma io ho tan- 
ti rivali quanti ti conoscono : ma non so a* 
verne gelosia . fìrunelti ci somministra ogni 
giorno qualche nuòva scena ridicola; e Tultif* 
ma in versi ti divertirà singolarmente . T' ab- 
braccio e bacio con tutto il cuore; e ti atten- 
do con ansietà . Addio . 
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2UU. 
ALLO STESSO 

T . ' 

lo yivea tranquillo sopra di te , riposando 
aull* asserzione del fratello che ti lasciò ia 
buono stlato . La tua lettera mi disingannò 
ben tt*istaniente. Carofi^^lio, ii pensiero del- 
la tua saluta mi graviu suiranima, e mi tiene 
inquieto . Vedi quanti mali ti produsse il 
viaggio fatale di Padova! Per carità se ami 
me e gli altri che t' amano con tenerezza, cu- 
stodliici e governa te stesso coli' attenzione 
la più scrupolosa. Non credere d*aver latto 
assai lljjerandoti dall' incomodo eh' ora t' af- 
fligge , tu dei guarirti nel totale e radicalmen- 
te. La tua macchina è debole e sconcertata. 
Tu hai dentro di te un nemico che prende 
cento aspetti per nuocerti , e respinto da una 
parte prepara un assalto dall'altra. Conviene 
espugnarlo con un sistema di cura il meglio 
inteso ei più regolato: se vuoi passare una 
vita sana bisogna vivere per qualche tempo 
una vita medica . Fortunatamente sei ancora 

I 

« 
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in età da poterti rinvigorire . Un consulto con 
qualche medico accreditato, esponendo il com- 
plesso degl'incomuJi ai quali vai soggetto, è 
il passo preliminare il più fiecessario: ma 
qucòlo sarebbe vano , se non ti prefìggi seria- 
mente di attenerti in ogni punto al regime e 
alla cura che ti Terrà da loro prescritta. Se 
ciò talora ti costa pena , pensa che dai una ve- 
ra consolazione a' tuoi più cari, e ch'essi ti 
risarciranno con altrettanto d* amore quanti 
saranno i sacrifici che brai alla tua salute che 
è per essi un tesoro prezioso. Fa' cU io ti 
senta disposto ad abbracciar II mio coBsiglIo. 
Ciò solo può consolarmi . Io sono tuttavia in 
casa per un incomodo un po' molesto » ma 
perfettamente Innocuo.^! Selvaggiano per 
ora non v' è speranze. Brunetti sentì con do- 
lore il tuo male, e ti raccomanda di governar- 
ti. Addio, amatissimo iiglio: t abbraccio con 
tutta r anima; attendo migliori nuoye. Addio. 
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ALLO STESSO i 

Beato Checco che viene a Fraglia : io» l*iti- 
vidio e lo seguo come pos^. Quanto loai ò 
che non li scrissi! non però mi scordai <U te% 
Ile ti amai un puato meno* Sono oppres^ 
da cento brighe, ed avrò aocorada rispon^ 
dere a quindici lettere gravide di seccature let- 
terarìt • Non mi mancava altro se non ch'io 

dovessi anche diventar l'eniuio di S So 

che tè noto il carico inaspettato che mi si 
addossò . Veggo per& che il destino è giusto: 
esso mi trattò come EtLure, castigandomi ap- 
punto con quel genere di pena che provocò 
Ja mia colpa. Quando si vociterava che Ver 
iiezia passerebbe al Gran-Duca , io coUa mia 
parte superiore Iacea voti che ciò si veriiicas- 
se, ma coir interiore ne balbettava uno in 
contrario, tenu rido d'esser ohbligato a com- 
porre . Or ecco che il destino mi costringe a làr 
da castrone, quando a [Spunto mi credeva in 
salvo « e a cantare a dispetto del cuore per il 
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•oggetto-il meno ìnteremiite di quanti esista* 
no. Arrabbiai» bestemmiai, e credo che senza 
il Zacco avrei detto un bel no al Sig. Pieni* 
potenziario . H^Vi mi rappresentò le conse-» 
guenze della ripulsa , e io demisi mricuias^ ui 
iniqucR mentis asellus . Fortunatamente par- 
mi che la cosa mi sia riuscita alquanto più 
di quel cb*!o sperava . Il Bisinghen se ne mo- 
strò contentissimo» ^ gi^ P^f Venezia se a- è 
«parsa voce favorevole. Si vorrebbe anche 
iarmi sperare una ricompensa, ch'io non ere* 
do enon curo. La mia s(Ja ricompensa, quel- 
la eh' io. vagheggio è il riposo, e questa forse 
rotterrò ancora meno dopo questa beneme- 
renza . Per esser in ogni senso mio figlio in- 
tesi che anche tu fosti aggravato d'un peso 
ancor più molesto del mio. Per quanto poco 

sia un egli è sempre alquanto di 

più dtm ViMtatore ; e un'Accademia per ùn 
jtal soggetto , sarebbe il supplicio più strano 
che potesse darsi nel Tartaro a un Poeta dan- 
nato. Credo però che V Accademia sarà una 
delle ordinarie, e che al Visitatore non toc- 
cherà se non che un complimento nell'esor^ 
dio, o nel congedo, nel qual caso avrai qualr 
che cosa da dire con più ragione di me, e 

Corrisp. Leti. T. V, $ 
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alméno non «arai obbligato a bt cantare ima 

povera miserabile, costretta a mentire al cielot 
al mondo, e a se stessa, esaltando come un 
trionfi:) il giorno della sua schiavitù. Comun- 
que sia del tuo argomento* aon certo cbe ti 
farai onore, e me ne compiaccio, benché te- 
ma che la. ristrettezza dei tempo non ti ag- 
grari soverchiamente . Ho Ietto le tue Meta- 
moriòsi che mi piacciono, come già non ne 
dubitava . Ci sarà però qualche coserella ohe 
potrà ritoccarsi. Ne parleremo a suo tempo. 
Intanto continua pur irancamente il tuo la-« 
voro che riuscirà piacevole ed interessante* 
Cumano andò a celebrare e a oomumare 
il matrimonio a Venezia, e portò seco il 
tuo componimento Epitalamico* Convien dw 
fe che a questoi^ se ne sia sparsa la fama» 
poiché la Morelli mi scrive d' averne inteso 
meraviglie • Sbrigalo dal mio nuovo impàocto» 
tornai ad ingolfarmi negl' imbarazzi della mia 
edizione che mi pesa sull* anima esnlcorpo* 
Scrissi una lettera stampabile agli editori che 
avrà qualche 8ap<m,e un discorso non brc^ 
ve in risposta ai Prolegomeni del Voi fio che 
partecipa alquanto dello stile Napicmico, ma 
un po*più risei^ata e naacosto, Ora tfo ler^ 
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minando di mandar per, sempre al diavolo 
Omero , che amo e odio più di tutte le mia 
produzioni; c prenderò poi tosto a metter 
mano alle Relazioni Accademiche. C erano 
^na volta i servi della gleba, io sono pro|)ria- 
mente aervo della stampa , specie di servitù 
più meschina d'ogn'altra, perchè dipende da 
mi padrone» detto il pubblico 9 animale d infi- 
nite teste, padrone insasiiabife» indiscreto, 
capriccioso , e col quale non si è mai sicuri di 
indoyinarla.Beato chi può ottenerne Io schiaf* 
fo e1 berretto. Siamo prossimi al Carnovale 
bench'io certo non me ne accorga. Qò sarà 
quando ci vedremo . Io riserbo a quel tempo 
tutte le mie delizie. Io già non penso di por-* 
tarmi a Venezia , ancora meno in tal circo- 
stanza. Se tu sei meco , io festeggierù abba* 
stanza . La Sig. Laura è passata ad abitar me* 
co, e mi fa ottima compagnia . Io passo a casa • 
le giornate intere, e la sera il Zacco viene 
spesso a passar qualche ora con me . La Co- 
stanza è da molti giorni a letta per febbré 
reumatica che però va cessando . La mia ca- 
ra Giustina mi domanda spesso di te, e mi 
commette^]! salutarti affettuosamente. Addio, 
amatissimo figlio. Vedi che letterone! lagnati 
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se puoi del mio silenrio. Saluti cordiali alle 

altre due persone della Triade Monastica. 
T*abbraccio di cuore. Addio . 

XV. 

ALLOST£SSO 

MIO CA&O FIGLIO 

Questa nevata in campagna e in tua com- 
pagnia aarebbe stala per me uno spettacolo 
piacevole ; ma esso mi riesce tristo pensando 
alla tua situasione , che ncm ha i compensi 
della mia . Mi consola però moltissimo di sen* 
tirti in buona salute e di buon umore mal gra- 
do Tassedio della neve. Ella già va dileguan- 
dosi a vista d'occhio, ed io $p>ero ancora di 
venire a visitarti innanzi i giorni santi. Farai 
benissimo a scaricarti quanto puoi della scuo* 
la. Dovendo annoiarsi è meglio il farlo sullo 
Screvelio. Suj)pongo che abbi già mandato a 
Bassano il Poemetto» e bramo vivamente che 
la stampa non si ritardi. Io continuo interrot- 
tamente a conversar con Giuvenale che ora 
mi diverte, e ora m'indispettisce. L'autore 
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della Tragedia di Ciato me la spedì manoscrit- 
ta. Ho cominciato a leggerla t e quanto aHo 

* 

stile lo trovo perfettamente Caledonlo . Dell' 
intreccio non posso ancora dir nulla, ma par- 
mi che -debba esserci del merito. Rilevo dalla 
sua lettera che questo è un giovine di talento e 
di buona indole . Letta ch*io l'aUbia per intero» 
vedrò di spedirtela. La Michieli si mostra di* 
•posta ad una gita a Padova: ella mi domah* 
da di te e ti saluta . Addio continua a star be- 
ne e di buona voglia» Raccomanda al Fian- 
drlni la. copia dell* iscrizione Italiana. Saluti 
cordialissimi al Gìiaramonte. T' abbraccio di 

■ 
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XVL 
ALLO STESSO 

è 

Viva il mio caro Oscar, e viva Bassano 
che si mostra sua degna patria, perchè ha il 
senso del bello e del nobile. La parte che mi • 
spedisti m* intenerì sino alle lagrime. Ma tu 
sei più generoso di Bassano, volendo far a me 
un omaggio gratuito d' una produzione eh' è 
tutta tua in anima e in corpo. Son io che deb- 
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bo ringraziarti colle viscere della paternità 
d'aver dato aX pubblico un testimonio cosi 
himtnoso e commoirente del tuo filiale aftet- 
to, e di avermi fatto conoscere quella partè 
di cut esaenzialmente mi pregio. La Morelli 
imamente mi scrisse una lettera piena 
dentusiasmo per il tuo Poema, e per te , L' in- 
censo che ti vien profuso da tutte le parti ine- 
bria anche me, ma solo tiel cuore. Tu però 
&rai bene a serbarti sobrio, e a vegliar su te 
stesso pensando al futuro. Tu sei già entrato 
nella carriera della gloria, pensa che V insi- 
dia le sta sempre ai fianchi, ed ha per seguaci 
la detrazione e Tinvidia. Ma di ciò e d'altro 
parleremo, non so però quando. La Micbiel 
eh' è a Padova domani, gli esami, e T Arci- 
duca W lascieranno poco tempo di goder 
Selvaggiano, e dabbracciarti a Praglla. Pure 
vedremo di concertarsi* Il caso del povero 
Brunetti mi amareggiò all'estremo . Si sono 
fatti tutti i passi per ripararlo: ma non so 
. sperar bene. Lo N. N. ha perduta la mia gra* 
zia. Ad ogni modo Tamicizia non gli man- 
cfaei^. Per carità fa' che Fiandrini mi manàk 
subito r Iscrizione Italiana. Addio, mio cara 
Oscar: ti stringo con tutta 1* anima. AddiaUa 
cordial saluto all' ottimo Castori . 
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XFIL 

ALLO STESSO 

Orazie senza fine al bravo Chiaramonte) e 
fxxdie ma podie a te. Malgrado le assicurali* 
ze dì Brunetti io già presentiva che ti sarebbe 
^piGcaduto qualche accidente mcJesto. Il gior* 
no dopo il Cellerario mi avvertì eh* io non 
aveva indovinato che troppo, ma fortunata* 
mente mi consolò colla notizia del riparo che 
avea posto alla tua imprudenza . Io restava 
ancora inqui^ per timore che il disagio 
sofferto t'avesse lasciata qualche impressione 
sensibile. Orami congratub che ciò non sia, 
e di questa nuova ti ringrazio, se pur posso 
crederti pienamente verace. Dio ti perdoni 
la pena che m*hai data. Tu confessi la tua 
colpa, ma io non posso assolverti, e rimet- 
terti m graaia» se non ho prove più solide del 
tuo pentimento , ed esperienze d' emenda • 
Questi non sono tratti d'amore e d'amicizia^ 
ma ostilità. Bell'affetto, bella carità, espor te 
stesso a pericoli, e noi ad angpscie! £ per'» 
.cfaè? per poche ore di conversaoioDe^ senìa 
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affari, senza ragion sufKcienle. Questo è un 
esporai a morire della morte di Gionata per 
gustare pau/yA$m mel/is.Omti da qui innanei 
IO voglio essere il tuo Padre Abate , nè inten- 
do che tu venga a Padova, se non mi doman- 
di la mia benedizione . Altrimenti non voglio 
nè riceverti nè vederti . Bisogna parlarti da 
medico ingenuo e severo por preservarti dal 
male che ti minaccia. Tu hai una teneritu-^ 
dine di cuore eh' è più che debolena, ed è 
prossima a diventare infermità. Quel eh' è più 
par che tu te ne compiaccia e cerchi di dila- 
tarla ed accrescerla, in vece di usar ogni studio 
per scemarla e distorsme. Chi sa fin dove ella 
può giungere col tempo! Niuno è padrone 
delle circostante, e un passo strascina taltrou 
Con queste disposizioni non ti mancheranno 
mai soggetti per liqueiarti. Vuoi tu trasG;>r*- 
marti in fontana come la Bibli d'Ovidio? Io 
sono tanto vecchio che posso già essere non 
solo Patriarca ma anche Profista, e non vorrei 
esser Profeta de' mali augurj . La misura è 
quella che distingue la virtù dal vizio , e tra 
le virtù non ve n' è altra di più salutare che 
la fermezza. Perdona alle Missicmi di questi 
giorni il tuono di Missionario che ho assunta 
senza volerlo. Ti abbraccio ec« 
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xvni. 

ALLO STESSO 

M io caro figlio. Sento con vivo rincresci- 
mento che sei tormentato da dubbj di fede 
rispetto a me. Kco dobbj di fede con pro- 
prietà di termine, perchè la cexiezza della mia 
teoérezzà verso di te deve essere m hrnnanU 
tanto inconcussa , quanto \ altra in divùds. 
Converrebbe ch'io rinnegassi il mio cuore e 
la mia ragione , per non amarti con sempre 
uguale anzi maggiore trasporto. Sol&i eh* io 
dica anche a te che sei alquanto in disgrazia 
del Dio Pane, e sei soggetto a. dar corpo 
ali* ombra. Questo è il carattere delle anime 
delicate , ma questa nè più nè meno , è una 
malattia, dietro la quale conviene che ti for- 
tifichi. So che ti parve che la mia lettera 
fosse alquanto più seria del solito. Può darsi, 
ma ti Accerto che la cosa lu accidentale, nata 
da un po' di svogliatezza, e £>rs' anclie non 
nego , dal dispiacere che tu non abbia usata 
un po'più di sollecitudine per vedermi innanzi 
di partire. Cookpatiseimi, com' io cumpatisco 
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te, ma non aggravarmi un sospetto di raf- 
freddamento impos^bile, e che farebbe trop* 
po di torto ad entrambi. Io non voglio che la 
mi ami da innamorato, ma da amico sincero 
e da figlio tenero, che non può dubitare delia 
dilezione paterna. Sospiro il momento di 
poterti convincere in persona « che tu non liai 
perduto un atomo di quell affetto , di cui 
mi lusingo che tu abbia prove il' un'evidenza 
più che matematica . Arrabbio con questo 
tempo indiavolato che m' invidia il bene di 
rivederti . T' abbraccio intanto con tutta Tel- 
fiisione del cuore, e attendo una tua lettera 
die mi consoli. Addio, Addio. 

XIX. 

AL SIG. GIOVANNI BOSINI 

AMICO CABISSUfO 

I 

P adotta 27 Febbrajo 1807 

3ono anch' Io occupatissimo, e non ho tem- 
po per ora di pepsar a nuUa di nuovo. 
Persona mia famigliare a di molto talento 
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ha fiitto reatntto dei due Poemi del Barinefi» 

le Stagioni ed i Colli Euganei; re^ta ora solo 
% copiailo. Io ve lo manderò quando sia cer* 
lo che il nostro Momo o qualche altro della 
sua razza o nel Giornale, o a parte non voglia 
farsi onore con alcuna delle «uè impertinm-* 
ze, A proposito , ho goduto i vo^i distici 
piccanti • Essi hanno molto sapore e calzano 
bene . 

Sarò contentissimo che il Sig. Carmignani^ 
che riverisco cordialmente, stampi il paragra* 
fa dalla mia lettera • 

Barbieri vi ringrazia caramente della vo« 
atra affettuosa memoria» Così Zacco. Addio 
di cuoce. 

ALU) STESSO 

AMICO CUBISSIMO 

« 

Padova o Aprile 1807, 

Sarò senza fallo a tempo di mandar qualche 
cosa di nuovo prima che abbiate terminato 
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Omero e Demostene, ma per ora sono oc- 
cupato in un altro lavoro che durerà forse 
ancora più d'un mese , e prima eh* io sia 
sbrigato di questo non posso pensar ad altro t 
nemmeno agli estratti del Barbieri, che abbi* 
sognano d'essere riveduti e trascritti. 

Non sapeva della vostra paternità, e me 
ne congratulo. Se il figlio somiglia a voi, co- 
me credo, sarà bello , sano» robusto, e a suo 
tempo pieno di spirito e caro alle Muse. Zac- 
co vi risaluta di cuore. Barbieri sarà in breve 
a Padova e si parlerà degli estratti e di voi« 
Saluti e grazie al Carmignani; v'abbraccio 
caramente. 

XXI. 

AL SIC. C AVAL1£RB 

LEOPOLDO CICOGNARA 

AMICO DILETTISSIMO 

Sehaggiano i Settetnire 1807 

*Oosa mai avrà detto il mio amatissimo Leo- 
poldo del mio insensibile e scandaloso siien» 
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zio? Non m'avrà egli caricato di tutti quel 
rimpravefi, che convengono non aoio a^un a- 
mìco infedele, ma ad un uomo senz'anima? 
Sarei veramente indegnod'aver mai conosciuta 
1' adorad>!le Megilla e il mio caro Ibindo se il 
niio silenzio fosse stato realmente figlio di 
trascuranza e di fireddezza • Le apparenze, è 
vero , mi condarmaoo , ma il cuore m* assolve • 
^ spero che m* assolverete andie voi quandi^ 
sappiate il vero. Afflittissimo per la perdita 
inaspettfl^ di«x]i,^^§tai preziosa amica, e ben 
ìmaginando la voirtca giusta dM)iazione ium 
avrei mancato di attestarvi qi^nta. parte io 
prendeva nel vostro cordoglio , se sentendovi 
ramingo per V Italia , avessi saputo dove tro- 
varvi . Andai però spesso cercandovi col pen« 
siero, e col cuore, e nulla mi sarebbe stato 
più dolce che poter vedervi , abbracciarvi e 
pianger con voi • La vostra lettera non pre- 
veduta, la canzone, il colpo del destino che 
vi ricondusse a un luogo di così dolce e do- 
lorosa memoiria, mi scompigliò tutta T anima 
4i tmerezasa. Persuaso che gradireste di più 
di veder me stesso che una mia lettera, pen- 
isi tosto di larvi una sorpresa, a Vicenza, Ma 
trovandomi allora pressato dalla fretta di ter- 
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minare il mio poema già noto alla corte e 
aspettiito da qualche tempo , pensai differir 
la mia gita, lino ch'io fossi sbrigato di que- 
sto af&nnoso lavoro , sperando d* anrerlo com- 
pito fra tre o quattro giorni. La cosa andò 
alquanto più oltre di quel eh* io credeva ; ma 
appena fui libero che mi portai tosto a Vi- 
cenza, non dubitando di trovarvi ancora ; ma 
|ata)mente giunsi appunto il giorno dopa 
che voi eravate partito . Non so spiegarvi 
quanto ne rimanesssi dolente e per il dispia- 
cere di aver perduto il bene d' abbracciarvi , e 
per la cattiva impressione, eh' io ben vedeva 
. che avrei lasciato nel vostro animo, della mia 
condotta e del mio carattere* Ciò che accreb- 
be maggiormente il mio dispiacere fu il non 
poter rilevare con precisione ove vi foste ri- 
volto , giacché altri mi disse che andavate a 
Milano, altri a Ferrara» altri a Modena. Ve- 
dete in questa incertezasa cosa anche mi ven- 
ne in mente, che poteste anche aver fatta, o 
esser disposto a fare una scappata a Padova, 
o a quel Selvaggi a no che una volta era tanto 
desiderato dalbindo, e da Megilla,e che non 
«bbe mai la fortuna di av^li per ospiti nem- 
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meno un pomo* Ma pensai bea tosto che 

aggravato da un' apparenza cosi slavorevole , 
io non potea sembrarvi degno d una vostra 
visita. Mortificato, afflitto, incerto dove vi tro- 
vaste, stetti aspettando se avessi nuove di voi, 
giacché anche un vostro rimprovero mi sa- 
rebbe riuscito carissimo . Aitine mi fu corag- 
gio e azzardo la presente a Ferrara, supponen^ 
do elle quando anche non foste colà , possa 
esservi &cilmente trasmessa. Una sola cosa 
intesi a Vicenza che mi consolò , che pro- 
metteste di tornarci in settembre* Quando 
ciò accada siate ben certo che né voi scappe- ' 
rete a me, nè io a voi: Selvaggiano vuol es- 
aere finaknente soddis&tto dei lunghi suoi 
crediti. Questo è un luogo latto espressamen- 
te per voi e per la vostra situazicMie, e sono 
ben certo che vedutolo una volta non man- 
cherete di iargli una visita anniversaria. Io 
vagheggio con trasporto questo sospirato mo- 
mento « e mi sarà dolce di poter sollevar il 
vostro cuore coli* effusione del mio. Ija vostra 
canzone spira una tenerezza la più interes- 
^aante» e alcune strofe in particolare sono eo« 
celienti. Ne parleremo a Selvaggiano. Addio» 
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vi stringo con tutta l'anima, e mi vi proto- 

ttu con doppio sentimento 

Amico Indubitabile, Inalterabile 

CisSABOTTi . 

m 

XJUL 

AL SIG. AB. SAVERIO SCROFANl 

GENT. £ Pa£G. SIG. ED AMICO 

PaJom 28 Genita jo 1808. 

Dacché ella ha falciato Mtalia non ha mai 

cessato di darmi prove della sua cortese ami- 
cisia &cendomi parte deUe prodozicmidei suo 
spinto; ma io ebbi sempre la mortificazione 
di non poterle attestare la mia gratitudine, per 
non aver nè mezzi, nè indirizzi di farle giun- 
gere le n^e lettere con sicurezza. Dovei per 
conseguenza soffrir la vergogna e il dispiace* 
re di parere ingrato, e scortese ad una per- 
Ama ebe io mi pregio di amare e stimare per 
le qualità ed i talenti , e che mi previene con 
tanta gentilezza . Pure come io abbia sin da 
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principio accolto ì suoi doni glielo dirà Tin-* 
serta che le spedisco in ris'|)osta alla sua che 
mi accompagnò le insigni sue lettere sopra 
la Grecia. Scritta da me allora col traspor- 
to deir entusiasmo inspiratomi da quella 
lettura , ella giacque per sei anni tra le mie 
carte per mancanza di mezzo sicuro e per 
l'incertezza del di lei recapito. Lo trovo fi- 
nalmente segnato nell'ultima sua dei 3o Set- 
tembre deir anno scorso, che mi giunge solo 
pochi giorni fa., e questa circostanza mi rende 
ancor più gradito il dono della sua Novella 
Patriottica, scritta con quella naturalezza , 
semplicità ed eleganza» che conviene a questo 
genere. L'Italia non può esserle che obbliga^ 
ta di questa sua ostinazione meritoria di so- ' 
«tener T onore della nostra lingua, che a di- 
spetto delle sue rivali, è la lingua della mae- 
stà armoniosa e della leggiadria nobile • 
Tanto ti prego più, gentile Spirto, 
Non lasciar la magnanima tua impresa. 
Gradisca ella intanto che io ricambi le tan- 
te sue grazie con un esemplare del mìo re- 
cente poema della Pronea, del quale avrà già 
inteso qualche cenno sul Monitore . Il sog- 
getto avea di che spaventare, poiché osai 

Corrióp. Leu. T. F» 4 
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mettere in scena i due Sovrani del Mondo; 
la Provvidenza, e Napoleone. Com'io ci 
sia riuscito ella saprà dirmelo, e mi sarà an- 
che grato d* intendere I* impressione che avrà 
fatto a quei pochi Francesi , che possono in- 
tendere , e gustare la Poesia Italiana. Tor- 
nando alle sue Lettere sopra la Grecia si è ve- 
rificato pur troppo ciò che io aveva prevedu- 
to ; passata la copia che ella mi favori alle va- 
rie persone indicate, non tornò più alle mie 
mani, ed io con vero rammarico ne restai 
privo . Se può risarcirmene , mi obbligherà in 
eommo grado. 

Le rinnovo le mie scuse, i miei ringrazia- 
menti , e le sicure proteste di essere con pie- 
na, e grata cordialità, 

Suo Obblig. Serv. ed Amico. 

M£LCIilOa CESAROTTI. 
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AL SIC. CAVALIERE 

LEOPOLDO aCOGNÀRA 

AMICO DlL£TTiSSiMO 

Pado9fi2S> Aprile i8o8. 

R icoDoaco e gradìsqp ^^dooife un atto della 
più delicata amicizia là ocmfidenza che vi 
compiaceste di iarmi, e la pena che vi, «iete 
presa per non avere a soffrire il minimo di- 
scapito nella stima e neir affetto che conser- 
vo già da moiranni per voi .Io avea già sen- 
tito a bisbigliar qualche cosa sulle vostre secon-* 
de nozze, né vi disMmido che questo inaspet- 
tato cangiamento di scena mi sorprese al- 
quanto, nè sapea risolvermi a crederlo. Que- 
sta sorpresa non fu però tale che m** induces- 
se immediatamente a condannar la vostra a- 
ziooe quando fosse vera. Io non soglio^ gio^ 
dtcar delie cose senza una piena cognizione 
delle ciicostanxe; e neU* incertezza, il caratte- 
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re cognito dell'attor principale ha sempre la 
preponderanza ne' miei giiidiz) . Convinto del 
vostro giusto e appassionato attaccramenlo 
per quella rarissima donna,, che univa in se 
stessa tutte le più amabili e pregevoli qualità, 
consapevole di quelle lagrime in cui tingeste 
la penna pochi mesi innanzi, certo inolire 
dell* avvedutezza e deir esperienza del vostro 
spirito, non poteva a verun patto supporre ch^ 
foste indotto a un tal passo da leggerezza 
giovenIle,o da cieca e sulfurea passione, o 
da verun* altra delle solite cause volgari; e 
non dubitava che non doveste avere forti e 
particolari ragioni per giustificarvi presso gli 
altri , e quel ch'era il più , presso voi sie^^so . 

Io intanto andava trattando la vostra cau- 
sa appresso di me, appoggiandomi ad alcuni 
principi generali che non sono forse i più lu- 
minosi, ma che sono forse appunto per questo 
più veri , voglio dire che queste inconsolabi- 
lità eterne e volontarie sono cose più da ro* 
manzo che da storia ; che la natura e la ragio- 
ne s'accordano a voler che dopo aver dato al 
dolore il suo conv^ievoie sfogo, si cerchi il 
conforto più acconcio , ed il compenso pos- 
sibile ; che quando la nuova sposa non £k:** 
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eia torto nè a chi la scelse per la mancan- 
sa di merito, nè alla precedente per la dis* 
crepanza e sproj)urzlon del confronto, que- 
sta deliberazione non ha in sè nulla di ri. 
prensibile nè agli occhi dei saggi nè al cuor 
dei buoni ; che anzi nulla è di più naturale e 
di cosentaneo airaffetto quanto nella perdio 
ta à una persona altamente amata V attac- 
carsi di preferenza a quella che più rassomi* 
glia nella tìsonomia morale e fìsica, e che pie- 
aenta in certo modo il ritratto deli originale 
che si adorò. Questi erano gli argomenti coi 
quali io facea tacitamente le vostre dift'se. 
Voi le avete avvalorate col dettaglio dell'oc- 
casione, delle circostanze, e di tutto ciò che 
influà a determinarvi ad un passo per se stes- 
so assai problematico alla nostra felicità . Mi 
manca perù ancora la conoscenza del mo- 
vente più forte, che atrà fatto la maggior 
impressione sul vostro spirito ; quest' è la cer- 
tezza intima anzi la sensazione di quei doni 
di cuore e di spirito che adornano la vostra 
nuova compagna, e la rendono degna di suc« 
cedere a chi iu cosi d( gna di occupar tutti i 
vostri affetti. La prova più certa del beir a-> 
nimo di chi ora vi possedè sarà quella di a~ 



54 

mar la di lei memoria, e di unirsi a voi per 
fiir che chi non è più, viva tuttavia , come de- 
ve, nel vostro cuore . 

Calmate dunque la vostra coscienza» mio 
caro Leopoldo, che nella mia siete piena- 
mente assolto, e fate le vostre divozioni con 
tranquillità. Portate intanto le primizie dei 
miei cordiali sentimenti alla vostra nuova 
ìnetà I e ditele enfaticamente^ eh* io sono 

Il vostao Cesahottì. 

XXIV. 

AL SIC. AB. SAVERIO SCROFANI 

MIO SIG. ED AMICO PA£G. 

Paiopa 2& Manto i8o8. 

ik.vea già cominciato a rileggere i suoi due 

opuscoli, e a segnar qua e là varie coserelle, 
ma sempre interrotto da varie distrasbni, 
non potei ancora compire il lavoro ; vedrò pe- 
rù di £aurlo il più presto che potrò. Intanto le 
spedisco la lettera che aveva dimenticata. La 



55 . 

ringrazio caramente delia notizia sul rappor- 
to di Pronea. L* aneddoto è ben lusinghiero, 
e lì suffragio di Napoleone può farmi invi- 
diare dall' ombra d Orazio . 

Mi sarebbe però gratisslmo dì poter leg- 
gere la di lei relazione, che suppongo in fran- 
cese. 

In breve usciranno le considerazioni sulla 
Pronea dell'Abate Barbieri. A questo propo- 
sito ella saprà con piacere che io ho ottenu-- 
ta la mia giubilazione , e , quel che più m' è 
dolce, mi fu tosto sostituito il Barbieri stesso. 
Il nostro amabilissimo Vice-Re prevenne 
gli occulti miei voti con una graziosità im- 
pareggiabile. Voi branuite la mostra giubUa- 
zione: io pb Ì accordo da questo punto , e quel 
che è più^ avrete per successore vostro Jigliom 
Sono queste le sue precise parole che mi re- 
steranno in perpetuo scolpite nel cuore . Mi 
ami 9 e mi creda cordialmente 



Servo ed Amico 
M. C. 
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xxr. 

AL GENERAL MIOLUS 

Può sembrar un po* strano che A racooman* 

di un musico ad un Generale . Ma il General 
Miollis^che ha T anima così bene armonizza- 
ta e che seppe dei paro meritar i favori di 
Marte e la parzialità delle Muse, non può 
disaggradire un uomo che dedicò la sua voce 
a queir arte ch'ebbe il nome dalle Dee della 
armonia . 

È questi il Sig. Boccacci Musico della Gap* 
pella del Santo di Padova ed ospite di quel 
Pacchierotti chlo soglio chiamare! Orleoidel- 
ranima.. Romano di nascita si trasferisce co* 
sta per trattenervisi circa tre mesi, e ìndi pas* 
sar per, alcuni altri a Pasiano , ove le chia- 
mano relazioni e affari di famiglia. Certo del- 
la vostra naturale bontà e di quella che vi 
compiacete d* avere per me, desidera per mio 
mezzo d aver T onore di presentarsi a voi a 
aolo of^getto di acquistar da questo accesso 
un qualche sprazzo del vostro lume e di tro- 
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var in voi un protettore per ciò che potesse 

occorrergli in un paese reso a lui straniero e 
per la lunga separazione sua , e per la nuova 
configurazione dei tempi. Io lo appago ancor 
più volentieri perchè posso con più sicurez-> 
za e prontezza offrirvi per le di lui roani un 
omaggio mio e del mio figlio e successore 
Ab. Barbieri neir Orazione inaugoratorìa da 
lui recitata nel suo Ingresso alla Cattedra di 
Lingua e Letteratura Greca, orazione accolta 
con trasporto universale e straordinario d'ap- 
plauso. Spero che il vostro beir animo per me 
vi farà legger con piacere la chiusa nella quale 
mio figlio prorompe in uno scoppio d'alletto 
filiale^ che destò in tutti una commozbne 
assai viva . Continuate a me, e trasfondete an- 
che in lui, mio amatissimo Generale , i sen- 
si della vostra aiTezione , e credetemi in per- 
petue^ ec. 
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DEL SIG. ANGELO MAZZA 

AMICO DILETTISSIMO 

Io credo e creder credo il vero , che Parma « 
Mccomè oggi è Testremità dell'Impero Fran- 
cese, sia altresì divenuto l'angolo estremo del 
moodo letterario. Esemplare alcuno del vo- 
stro poema non si è veduto ancora fra noi, 
. malgrado il desiderio de' vostri ammiratori, 
alla schiera de' quali io mi glorio di essere il 
capitano; e se non era la carità interessata di 
uno Stampator Pkcoitino, che a' giorni acor- 
si r ha sgraziatamente riprodotto, noi sarem* 
mo digiuni ancora di cotanto pasto» Ràmme- 
moro con vera compiacenza di avervi scritto 
m ottobre che il vostro Carme Napoleonico 
avrebbe gareggiato in altezza con l'argomen- 
to. Ora veggo avverata la profezia, ma non 
senza sorprésa, avendo voi superata la previ- 
denza . 

Oh che abisso di cose» e di parole, 

Che portento d immagini ^ e di forme ! 
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in cu! veggo adunato quanto di sublime po» 
teva immaginare la iilosofìa poetica di Vico, 
e la fiuitasia filosofica della scuola Padovana • 
Accoppiato r entusiasmo lirico all'epica ma- 
gnìficenza, e il mirabile ridotto al sommo a- 
vrebbe trovato nella Pronea TAb. Conti ; e il 
Muratori con pari ragione che nel Globo di 
Venere esclamerebbe.* ^nz/to nuopa e frutta 
rara che arriva in Parnaso ^ se non che il ma- 
gistero dello stile e della versificazione im«; 
preziosisce e distingue i prodotti dei vostro 
giardino da quelli d'ogni altro versiere Apol* 
lineo . Attenderò il dono riserbatomi dalla vo- 
stra amicizia , che potreste consegnare in pie* 
go al Sig. Co. da Rio , il quale di quando in 
quando & spedizioni a questa Biblioteca; ed 
Io ne ho già prevenuto il Bibliotecario Signor 
Pezzana* 

Io mi rallegro più con Padova che con voi 
delle ottime conseguenze alla vostra Allocu- 
zione . Essa non poteva riuscir vota di eflet- 
to, mercè la prepotenza del vostro ingegno; 
e al solo cenno Bemoslenico di Tito-Livio 
dovevasi la commenda e la pensione . 

Mille cose aOettuosissime all' inside Bar* 
bieri, e mille augurj di salute a voi, giacché 
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h rostra gloria non è più capace di aumen 

to . Addio • V* abbraccio con tutto l' animo. 



XXVII. 
AL SIG. GIOVANNI ROSINI 

AMICO CAfiISSIMO 

Intesi dal Pasquali che avete già ricevuta la 

' Pronea, ma attendo di saperlo da voi . 

Vi rimando la vostra Prolusione ch'è scrit- 
ta con eleganza e vivacità, e vi farà onore . La 
prima parte ferirà di più per l'arditezza filo- 
sofica delle opinioni . Io a dir vero non le 
credo tutte dimostrate o dimostrabili « ma si- 
no ad un certo segno sono vere senza con- 
troversia, e in ogni modo il sostenerle mo- 
stra ingegno , dottrina, e coraggio . Ho però 
gittati qua e là sulla carta alcuni cenni piut- 
tosto che riflessioni, dei quali &rete quel co^« 
to che vi parrà meglio. 
< V'ho già detto che tengo preparato un 
nuovo volume di prosa per la stampa , ch*è 
un Saggio sulle instituzioni scolastiche pri- 
vate e pubbliche , al quale unisco il mìo fia- 



gtonamento sopra il diletto della Tragedia, 
scrìtto più di quarantanni fa, e stampato ia 
un'edizione che da molto tempo non si trova 

più. 

Io andrò sucessivamente mandando matei> 

ria. Del resto avete ancora da compir Demo- 
stene , e Omero, e T Indice di questo mi sta 
sommamente a cuore. Attendo riscontri • Ad*» 
dio. 

xxriiL 



ALLO STESSO 



Oolgo l'occasione del Sig. Spiridione Bua 
giovine Greco di polito e amabll carattere 
che viene per ali;uni giorni a Pisa, per salu- 
tarvi, e svegliarvi s' è possibile dal vostro son- 
no. Se voi Toste in America e non in Tosca- 
na non potrei star più tempo ad aver vostre 
nuove. Non ebbi ancora da voi un cenno di 
Pronea, né so se l'abbiate stampata. Ultima- 
mente v'ho spedito un nuovo volume con una 
lettera lunga nella quale vi spiego tutti i miei 
divisamenti per compir T edizione. Sono im- 
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paziente d averne risposta. Sono uscite le 
QMisiderasioni del Barbieri « ora Professore* 
sulla Pronea; e di questa pure vi scrissi. Avete 
voi stampata la vostra Prolusione ? Rispondete 
prontamente, e non tanto laconicamente di 
tutlo. Addio. 

XXIX. 
ALLO STESSO 

AMICO CARISSIMO 

Venezia i Marzo 1808. 

Vi spedisco un nuovo manoscritto, che for- 
merà per quanto credo un volume compe- 
tente. Contiene esso^un Saggio sopra gli sta- • 
clj, al quale aggiunsi il Ragionamento sopra 
il diletto della Tragedia, stampata poco me- 
no di 00 anni fa , sul quale vedrete la nota 
posta nel fine. Manderò in seguito un tomo 
di cose Latine, che potranno alternarsi colle 
Italiane. 

Ho piacer di sentire che Pronea sia per 
ora stampata a parte. Supponendo che ab- 
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biate già ricevuta anche T altra edizione di 
Brescia mi sonò scordato di aggiungerla. Se 
]a stampa fosse compita prìma d' aver la nuo- 
va edizione potreste metter in fine le poche 
note che non sono di gran rilevanza. 

La lettera a Napoleone può rlserbarsi per 
TEpistolario . Le Poesie Italiane vorrei che si 
dessero dopo V altre mie cose . Pronea prece- 
derà e proteggerà come Regina il gregge sog- 
getto degli altri versi, ed aibra si giungerà a 
questa un appendice preziosa, voglio dire un 
Ragionamento dell' Ab. Barbieri sopra il mio 
Poema, clV è un pezzo nel suo genere insi- 
gne, e farà il più grande onore a lui ed a 
me. Questo si sta ora stampando a Bassano 
dal Remondini sotto la protezion della leg-^ 
ge, nè potrebbe perciò accordarsi per ora che 
si stampasse altrove. Ma nel corpo delle mie 
opere sarà gratissimo air autore e a me, e 
proficuo air editore che s'inserisca dietro la 
Pronea, con che II poema e II comento si da*- 
ranno lume Tun T altro. A proposito di Bar- 
bieri vi sarà grato di sapere, come è gratissi'* 
mo a me, che S A. I. giunto ultimamente a 
Padova accordò a me la mia giubilazione coi 
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modi i più graziosi, aggiungendo che mi da- 
va per successore mìo figlio. Questa doppia 
grazia a me conferita senza una petizione 
precedente e sulla semplice conoscenza pri* 
vata del mio desiderio , malgrado la repu— 
gnanza notoria del Sovrano ad accordar la 
giubibzione ai professori di qualche celebrità , 
e sorpassando la legge pei concorsi alle Cat- 
tedre vacanti, fu per me la più lusinghiera 
ed interessante di tutte le regie munificenze, 
e compie tutti i voti del mio cuore • 

Ringraziate a mio nome il Slg. Carmlgna- 
ni del nuovo e graditissimo regalo della sua 
dissertazione, e pregatelo a scusarmi se anco- 
ra non ho risposto alla sua lettera. Molte di- 
strazipni m'impedirono fino ad ora di rileg- 
gere il suo discorso da capo a fondo collat- 
tenzbne che merita. Lo tàtò in breve» e g;U 
avanzo Intanto le mie congratulazioni per 
quel tuono di nobile moderazionie, con cui 
ribatte gli insulti del suo mordace awersario. 

Ripeto ciò chè vi scrissi altra volta che sar 
xk bene che vi aiFrettiate a spedir ma circola- 
re per r Epistolario chg dovrà stamparsi in 
fine della collezione. 

Neil uh Imo tomo di Demostene vorrei dar 
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un indice delle cose più notabili che si trova- 
no sparse nelle mie Osservazioni in fatto di 
letteratura, di filosofia , e di critica gramatico- 

filologica . V abbraccio di cuore . Daaiaai sarò 
di ritorno a Padova 

JiXX. 

AL Sia FEANGESCO ZACCHIROLL 

Sono due mesi, ch'io vi son debitore d'una 
risposta; vorrete voi perdonarmi una così e- 
liorme tardanza? Skche la vorrete, perchè a 
quest'ora mi conoscete a fondo, e dovete e^ 
aer certo, che tutto può accadere in terra 
fijor, che il cuore di Meronte possa scordare' 
o trascurare chi seppe guadagnarlo coi tratti 
delia più candida cordialità ed è penetrato da 
sentimenti analoghi ai suoi. Le poche ore» 
che ho passate con voi , mi valsero un anno 
di conoscenza, e mi restarono scolpite nel- 
rammo/V^accertOfCh'io conto la vostra ami- 
cizia per uno de' più cari regali, che mi faces- 
se Pronea» dacché mi son posto ai di lei ser- 
vigi. Ella ha in tutto voluto esaudir le sue gra- 
zie sopra di me. Voi già sapete la mia sto- 

Corrùp. Lea. T. & 
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ria, ed io ho pregustata la vostra esultanasa • 

L'allegrezza d un amico per il bene dell' al- 
tro, è il più delizioso condimento della sua 
fortuna. La gloria può inebriar Tamor pro- 
prio, ma r alFetto e il vero alimento del cuo- 
re, e' non ai vive che per questo. Se così è» 
debbo confessare che i quindici giorni dopo 
il ftiio ritorno mi valsero molti anni di vita, 
tanta fu l'espansione di cordialità, tante e 
così straordinarie le carezze^ le feste, le di* 
mostrazioni universali di benevolenza, che 
mi diedero a gara tutti gli ordini della ci,ttà . 
Ma voi ben vedete, che questa esuberanza di 
private , e pubbliche amorevolezze , non do- 
veva in tutti quei giorni lasciarmi rarbitrio 
delle mie ore e di me. Alle ufiziosità perso- 
nali successero e sono tuttavia in corso le e- 
pistolari, che m' hanno posto propiainente 
un assedio dal quale non trovo scampo. Nel- 
lo scompartimento delle mie risposte , il mo- 
to della mia mano procede spesso in ordine 
inverso del sentimento, e più d'una volta, 
quel nome , eh' è dei primi nel mio animo 
viene tra gli ultimi sulla mia penna. Ia fidu- 
cia eh' io ho che T amico mi conosca e mi 
creda , la certezza , che non scrive, nè attende 
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risposta per vanità, la brama infine d' aver un 

momento più libero per dar più di sfogo al 
mio cuore, sono le cagioni di questo fenome- 
no. Questo è il vostro caso , mio caro Zac- 
chiroli. Voi siete uno di quei pochi ch'io mi 
ho riserbati a ristoro ^ella mia vita epistolare 
e voi dovete compiacervi di questo onore al- 
quanta eteroclito più che d*una risposta af- 
Irettata dalia dilHdenza, o della etichetta. 

Supponendo, che non abbiate in vostra 
mano la mia allocuzione al Massimo, ve ne 
trasmetto una copia . Di Pronea si fece in 
Brescia una nuova edizione , alla quale si è 
premessa la lettera colla quale accompagnai 
]' esemplare spedito a Napoleone. Un* altra 
pur n* è uscita in questi giorni a Piacenza di 
minuto ma elegante carattere. Voi, che amate 
questo poema, sarete ben contento di veder- 
ne In breve uscir alla luce un* analisi eh' è un 
pezzo insigne di critica e d'eloquenza col 
titolo di Considerazioni sul poema di Pronea • 
N* è I* Autore quello, eh* io chiamo mio figlio 
ultimogenito, T ab. Barbieri* 11 Bassano, le 
Stagioni , i Colli Euganei , t il recente Gabi- 
netto di Fisica r hanno già fatto conoscere 
poeta illustre : questo .scritto lo mostrerà del 
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pari critico profondo, e prosatore uon comu- 
ne . fa conoscere e sentir la Pronea , e 
gareggia più d'una volta coli' originale. Quan- 
do r avrete letto son certo, che non direte « 
ch*io mi sia lasciato abbagliare dall amor pro- 
prio ; benché questo certamente non possa 
bramar di più. 

Vi ringrazio del vostro zelo per Tlnteresse 
e per la gloria della nostra Saffo. Niun giu- 
dizio può £sLrle più onore dei vostro, poiché 
muno sente meglio le finezze d'un genere 
tanto abbellito dai vostri versi. Addio, mio 
caro Zacchiroli . Seguitate ad amarmi e ere- 
de temi sans fagon vostro di cuore , 

Cesarotti* 
XXM. 

ALLA SIG. O LIVIA DRAGONI 

SIG. CO. PAD. £D AMICA 

Padova. 

Oosa mai avrà detto la mia sempre cara e 
rispettabile amica del mio scortese , strano , 
e scandaloso silenzio ì &irei veramente inde- 
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gno d'averla mal ronosrluta, e meriterei l*a- 
natema dell' urbanità, della gratitudine , della 
ragione , e del gusto se avessi potuto manca* 
re di ringraziarla con effusione di cuore del 
prezioso regalo che si compiacque di farmi, 
senza una scusa proporzionata air enormità 
della colpa . Un vaneggiamento straordinario 
e lungo poco meno del sonno d'Epimenide 
ini tenne per più mesi astratto dai sensi, per . 
modo che non mi permise di compier gli uf- 
iizi nè della società nè dell' amicizia, in que- 
sto vaneggiamento io dovei sostenere una 
conversazione della più alta importanza con 
due soggetti sovrumani, ch'ella adora e ve-^* 
nera al par di me . uno è la Previdenza ar- 
bitra del mondo, T altro il di lei vicario, T Im- 
menso Napoleone, quello stesso eh' esercitò 
cosi felicemente la di lei penna. 11 vaneggia- 
mento alfine cessò, ma questo era non so co- 
me poetico , e mi fu forza di comunicarlo al 
pubblico . 

Dovei perciò riandarlo, e provedere di far 
in modo che l'esposizione se non potea cor- 
rispondere , almeno non lacesse torto- alla di- 
gnità di tali due personaggi . £lla già intende 
che ai tratta d* un ][^oema da me composto In 
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onore del massimo degli Eroi. Io però noi 
chiamo che componimento Epico , benché 
potesse esser diviso in tre canti se il mio pia- 
no avesse portata questa divisione. Il suo ti- 
tolo è Pronea,nome Greco della Providenza* 
e che adottai come più poetico e meno vol- 
gare dell' altro di Previdenza troppo rimena- 
to per le bocche, e che poteva dar anticipa- 
tamente idee poco esatte del mio intendi- 
mento . Quest ultimo parto della mia penna 
che mi costò molte doj^lie .sta per uscir alla 
luce dentro il mese, essendo già consegnato 
ai torchi del Bettoni di Brescia . Posso asse-^ 
rirle con piena verità , pregiatissima Signora 
Contessa, ch'ella è fra i pochi, anzi pochissi- 
mi che avrei desiderato per assistente , con- 
sigliera, e giudice del mio lavoro. Io mi con- 
fermai ancora di più in questa idea nel rileg- 
gere di seguito e posatamente l'egregio suo 
scritto , cosa eh' è la prima eh' io &cessi dopo 
aver compito il mio penso . Provai , lo con- 
fesso , molta compiacenza nel vedere che non 
solo ci siamo ambedue occupati nel tempo 
stesso del soggetto medesimo, ma che ci sia* 
mó anche bene spesso incontrati nelle viste 
filosohche, e nel tornio poetico del compo^ 
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nimento. Di fatto non manca al suol quattro 
pezzi altro che il verso, perchè possano dir- 
si altrettanti poemetti . Quel che in essi ho 
sopra tutto ammirato ^ si è la (lelicata dignità 
e convenienza con cui Fece parlare a vicenda 
i due Eroi rivali, conservando ad entrambi il 
vero carattere eroico, che sa render giustizia 
alla virtù del nemico. Napoleone e Federigo 
appresso di Lei sono egualmente grandi in 
così diversa fortuna, e degnissimi Tuno del- 
l' altro . In somma io sarei ben contento se il 
mio poema piacesse al piAkbticciiy come i suoi 
piacquero a me , Lungi però dal rimandarle 
il suo scritto, io mi credo in diritto d'esser 
fatto partecipe di quanto esce dalla sua pen-^ 
na. Voglio sperare che la scusa delia mia 
colpa la renda indulgente verso di me • Si 
tosto che il mio poema sarà uscito, mi farò 
un pregio d'inviargliene un esemplare, an-' 
che perch'iella scorga quanto io simpatizzi 
con Lei' neir idee e nei sentimenti. Alle a- 
mabili e virtuose figlie invio cordiali e distin* 
te grazie della graziosa loro memoria. Con- 
tinui sempre a credermi qual sono con giu- 
sta e affettuosa stima 

Òuo Attaccatissimo Amico 

ICELCHIOR C^AROTTI. 
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XXKIL 
ALLA STESSA 

PREG. E aiSP. AMICA 

■ 

Oerto che la sua bontà, perdona alle mìe in* 
cessanti e spesso tediose occupazioni la tar- 
danza delle mie risposte, suppongo clie ia 
cambio delie scuse, ella amerà meglio dì sen- 
tire qual impressione m'abbi.i latto il suo 
scritto sul giudizio di Chateaubriant intorno 
Venezia. Esso mi riuscì gratissimo, e piace- 
volissimo, avendolo trovato ingegnoso, d'un 
tornio originale, delicato, e nobile . Chateau- 
briant è uno di quei pochi autori eh io predi- 
ligo, e che formano la mia biblioteca del 
cuore. Perciò mi spiacque assai elisegli siasi 
lasciato scappar dalla penna quei tratti di 
negligente disprezzo sopra una città, che sot- 
to varj aspetti putea meritare tuttalUo, e pa- 
rca lòrse degna del suo entusiasmo . Madama 
Michiel difese la sua patria con somma ag» 
giustatezza, e ribattè le accuse del Censore 
con tutte le grazie dello spirito, e con un 
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leggero piccante condito d' urbanità . È però 
sensatissimo quel riflesso che Venezia degra- 
data nel sao politico e nel suo morale non 
pptea Farsi rispettare col solo fisico . Le sue 
decorazioni erano (atte per la sua grandezza 
reale: se questa cade quelle non Impongono 
più, e il grande che non imp(jne invita al ri- 
dicolo . Io la ringrazio del piacere che'Tni ca« 
gionò con questa lettura, e desidero spesso di 
questi preziosi regali .Le sue coite ed amabili 
figlie sono ben degne di gustar T istruzione , 
e il diletto da così cara istitutrice. Io accom- 
pagno questa società con tutta T invidia del 
cuore. La mia Pronea uscirà dalle mani del 
Tipografo che la ripulisce ai primi del ventu-* 
IO. Si tosto che le sia permesso di girar per 
r Italia verrà senza dubbio a visitarla per me. 
Mi lusingo che non abbia a riuscirle discara. 
Mi conservi la sua preziosa benevolenza, e mi 
creda col più sincero attaccamento ^ 

Obbllgatiss. Affez. Amico 

Melchior Cesìlrotti. 
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XXXIU. 
ALLA STESSA 

PA£C. £ RISP. AMICA 

Confermo le mie pretese al diritto di esser 
fatto partecipe di quanto e8ce daUa sua pen- 
na. La ringrazio però cordidmente del dono 
dei suoi Ritratti, e più ancora della fiducia che 
mostra in me . Io gli ho scorsi , ma non possa 
dire d'averli letti, non avendo ancora potuto 
farlo come va, cioè a bell'agio, esaminando- 
li colla dovuta attenzione per corrispondere 
a una confidenza che m'interessa e mi o* 
nora.E siccome intendo di farlo, cosk b pre- 
go a soffrir ancora per qualche tempo le mie 
dilazioni, trovandomi sempre affollato di bri- 
ghe di tante specie che non mi lasciano 4in 
ora padrone di me* Oltre T edizione di Pisa 
che mi sta alle spalle ed esige eh' io riveda, 
corregga, e riordini le cose che restano , un 
ammasso di lettere simultanee e successive 
di persone non discrete come la mia Ck>ntes- 
sa, mi tiene assediato ed oppresso. L4 tar- 
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danza delle risposte, nulla nnl vaiti per libe- 
rarmi , se non mi fo una legge di assoluta in* 
civiltà col cessar affatto di riepondere fuorché 
ai pochissinni a cui basta dire, sto bene, ad- 
dio . La mia rispettabile Contessa sarà sempre 
eccettuata e distinta come lo è nel nnio ani- 
mò e . nella mia stima, perchè sofire ch'io 
▼enga a Lei*come e quando posso. Un grup- 
po di cose mi ^ne^ancora avviluppato per 
qoaicfae temf»>ma tosto ch'io ne sia sciol- 
to, mi ristorerò con Lei, e col di Lei scritto 
che onora il suo cilore e yi rt ù » ■ Accol- 
ga intanto leprotcistè di qa^'afféiMkie InaU 
terabile con cui mi raffermo f^n?^ . * ì • • » 



Suo Obblig. Serv. ed Amico 

Melchior C£Sarotti. 
AD AGLAJA ANA5SILL1DE 

1 

on so se ti sia giunta ancora all' orecchio 
la mova, eh' i^ ottenni la mia gìobilaai^iaae , 
e chè il mioSgKb «ItiinogenttO'ib'^oskitatio 
nella mia Cattedra, e ciò spontaneamente dal 
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Vice-Re in persona, e nel modo il più gra- 
zioso, e memorabile . Sono certo, che avrai 
consolazione e per me, è per luì, che ben 
meritava questa distinzione onorifica. Vor- 
rei, ohe il nostro caro Pagani fosse consola- 
to al par di me con un impiego più degno 
de' suoi talenti, e del suo carattere: non dis- 
pero però, che T ottenga quando sappia ad' 
un tempo o soffrire, od^ns^jtere. 

Dafni è costretto a portarsi sensa indugio 
a Perugia, e suppongo, che già vi sia giun- 
to. La sua costanza non deve certo piacerti r 
ma tu devi pensare al di lui bene, che non 
può esser separato dal tuo. 

Ebbi la sorte di conoscere in Venezia la 
graziosa Corisca. Ella mi parlò di te come 
meriti, e mi recitò la tua Canzoncina sopra la 
borsa da lei tessuta. Ciò fece, che mi piaces* 
se ancora di più . S' ella è a Belluno , come 
credo, salutala per me con un saluto, che 
non sia de*comuni . 

A proposito delle tue Canzoni, ecco quel 
eh* io ne penso. Esse spirano tJtte tre quella 
grazia semplice, e quella finezza di cuore, 
che le distingue fira tutte le altre della sua 
specie . La Culla d Amore mi piacerebbe tut- 
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ta, ae intendessi meglio la chiusa. Se questa 
non allude a qualche circostanza particolare» 
non mi^aerohra ben applicata. Poiché qual 
ragione può vietar il baciare ove ha baciato 
una Dea? £ qual interesse può destare Tinfe- 
licità d'un^amante, che non deriva dairamore 
iòtesso, ma dal bacio della madre? Ma forse, 
come dissi, ci sarà qualche mistero; che tu 
intendi meglio di me. Il senso sarebbe fino 
se si volesse alludere a qualche rivale d'alta 
sfera, maTcpMsatD spero, non è il tuo caso. ' 

L'Asilo d'Amore è piena d ingegno, ma 
c*è qualche cosa , che non «t'appaga • li gnm 
motore non è temiine, che convenga a Giove 
in un tal soggetto ; e anche senza questo, per- 
chè dovrebbe Giove impallidir di tema alià 
nascita d'amore? Le sue frodi, e i danni, che 
può^.&r agli uomini non bastano a piodur 
questo effetto. Si sarebbe detto meglio, che 
previde* che ii^^peonato non solo torrebbe la 
pace ai mortali , m^ oserebbe finanche farsi 
giogo di lui stes<fa. I soggiprxiir ove la Dea 
volea che A:fa^uk^ém&n\i iiéb ^oeèór^lva, 
che fosscr barbari, ma romiti, selvaggi, ed 
inospiti . La.J3leà,iio&do«^ 
^ ii7r<0iiA0lor dd figlio, ma l'occhio penetrante 
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di Giove. La plLtuia degli e(ÌeUi d'Amore non 
prepara bene alla sua trasTarmazIone In ti- 
gre: sembra, che dovrebbero aggiungersi dee 
altre strole, che indicassero i diversi eHetti, 
che fa Amore sulla natura, e sui cuori uma- 
ni . Cosi Venere avrebbe potuto temer a ra- 
gione rinilusso iiicantator di lui, e il castigo 
di Giove': cosi vSarebbe giustificala Venere di 
celar il figlio in un antro abitato dalle tigri,, 
e Tinti grimento d* Amore ben preparato a- 
vrebbe tutta la sua bellezza. Queste coserel- 
le, che probabilmente non saranno osserva- 
te da molti, ti sarà facile di ritoccarle; e quan* 
do ne avessi d'uopo, chi può meglio ripulir* 
le di quello, che cangia Belluno in Parnaso : 
salutalo caramente, e assicuralo delia mia cor- 
diale amicizia. 

l.e considerazioni di Barbieri sulla Pronea 
potrebbero uscire fra pochi giorni: ma vi fa- 
ranno qualche ritardo le legature della Dedi- 
ca al Vice-Re, 

Avvisami quando hai fissato il tuo ritomo 
aBiadene. T abbraccio di cuore. Addio, mia 
cara Aglaja. La Laura ti saluta allettuosa- 
mente. La Bettina è passata in Friuli presso 
r altra sua H^* 
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XXXV. 

A MONSIG. BERIOLI ARaVESCOVO 

DI FERMO 

AMATISSIMO £ VENERAB. MONSIGNORE 

Padom 12 Novembre 1807. 

jA.cconsento che non si giudichi dell' amici- 
zia dalla lunghezza del silenzio, purché dal 
suo canto ella mi accordi di non giudicarne 
•dalla tardezza delle risposte. Guai a me, Mon- 
signore amabilissimo, s'ella non condiscende 
ad un tale accordo. Le risposte tarde sono il 
mio peccato abituale, ma questa volta confes- 
so con vergogna e rimorso che ho ecceduto 
tutti i temuhi, e quel ch*è peggio ho pecca- 
to non solo contro la politezza, ma contro il 
mio stesso amor proprio, mettendomi a ris- 
chio di parer freddo e trascurato col più ado- 
rabile dei Prelati, con quello la di cui gene- 
rosa amicizia fa uno dei più bei vanti del mio 
cuore. Sarei veramente degno di tutti gli a- 
natemi della Cliiesa« e della gratitudine , se 



non avessi per intercessori i due soggetti più 
eminenti del Cielo e deUa Terra , Pronea e 
Napoleone. Io sono stato colla prima in una 
'unghissima conferenza. Sapeva ella che da 
quindici anni e più il mio spirilo era andato 
fluttuando tra varie rivoluzioni die posero in 
ronvulsione tutte le mie facoltà intellettuali , 
sopraffatto da quel caos di fai ori e disordini 
che segnalò la prima. epoca Francese: io era 
quasi tentato di compatire il povero Claudiano 
pendente nel dubbio CurarerU Superi tcrras^ 

an Napoleone comparve , e il dubbio 

cominciò a sciogliersi . Si travide il dito di 
Dio; ma segnava egli la desolasione, o la sa^- 
Iute? prevaleva la pietà, o la giustizia. V'era 
ancora un gran bujo , nè si vedea ben distin- 
to altro chiaror che di folgori. Errando in un 
labirinto di pensieri senza poterne trovare il 
/ilo« io mi trovava poco meno che in perico- 
lo di diventar Manicheo. Pronea ebbe pietà 
del mio stato. £Ua degnò di comparirmi, mi 
iniziò negli arcani celesti, e ragguagliando 
le sue dottrine al corso degli avvenimenti, 
venne accompagnando la storia della Ter- 
ra nel periodo di questa crisi inaudita col^ 
la storia del Gelo , e mi fè scorgere dal 
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principio al fine i disegni e la condotta delia 

Divinità diretta alia salvezza, alla rigenera- 
zione « e alla leUcità òiabile di Francia, d Ita-^ 
lia , e d* Europa tutta , e al trionfo deHa reli- 
gioue e della morale. Ne paga d'avermi cal- 
mato é illuminato lo spirito, mi ordjnò di ri- 
velar al mondo T eterne sue verità applicate 
alla doppia scena della rivoluzione Francese, 
e alle gesta portentose del suo Campione « 
Ministro Napoleone. 

Inspirata da lei ho ripetuto I suoi discorsi, 
introducendo a parlare lei stessa, e ne riuscì 
un Poema di nuova indole, religioso, mora* 
le, politico, mista d* epico, dramatico, pro- 
fetico, ed è questo ch'io le presento come un 
tributo della mia stima e della mia cordiale 
venerazione. La sua bontà per me le dà un 
pieno diritto sopra tutte le mie cose; e il suo 
carattere, la sua dottrina, e il suo genio^a 
rendono uno dei giudici più autorevoli in un 
poema di questa specie. Se la macchina e Tor- 
ditura di esso non le sembrano indegne del 
gran soggetta, sarà questo uno de* più cari 
compensi della mia fatica . Non le dissimulo 
clVio lo stava vagheggiando con voluttuosa 
compiacenza, giacché il guadagnar <pialche 

Coriisjp, lieti. J. y. € 
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grado di più nella sua affettuosa parzialità ^ 
per me un prezioso acquisto. Aggiungo al 
Poema la copia d' una lettera colla quale ac- 
compaf^oai T opera al Campion di Pronea* 

Un lavoro di tale importanza mi tenne per 
lungo tempo come separato dal mondo e fuo- 
ri di me. Compiuto eh* io trebbi, il carteggio 
necessario per le spedizioni alle corti, e una 
lolla d altre lettere che mi assaltarono tutte 
ad un tempo, non mi lasciarono spazio libero 
per trattenermi con lei colfespansione di quel 
cordiale Asiaticismo ch*è lo stile &vorito del- 
l' amicizia , specialmente tra persone divise 
da così lunghe distanze. Eccole le mie scuse » 
ed eccole alfìne T emenda. 

Discendendo a componimenti terreni, io 
mi trovo oltre modo lusingato dalle abbon« 
danti espressioni del suo iavore per le mie 
Relazioni Accademiche. Essendo queste de^ 
stinate a recitarsi in una adunanza pubblica 
composta di pochi dotti, di varj colti , e di 
molto popolo (giacché ella ben sa quanto v^è 
di popolo anche tra quelli che si spacciano 
per colti) credei di dover temperar la seve- 
rità della dottrina coH'opporlgna amenità del- 
lo spirito» e variar costantemente lo stile a te- 
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nor dei soggetti, cogliendo anche quelle cir- 
costanze di persone e di cose e quelle pie- 
colè allusioni, che potevano renderté più in- 
teressanti, allusioni che ho poi cercato di far 
sentire ai lettori nelle annotazioni che v'ag- 
giunsi. Queste Relazioni furono veramente ac- 
colte dall'uditorio con indizj d'esuberante 
favore: ma avendo l'Accademia da dieci an- 
ni in qua cessato di tener le sessioni pubbli- 
che per motivi che sarebbe tipppo lungo il 
ridire, il lavoro non andò più innanzi . Seguo- 
no però le sessìoiii private, ma in queste non 

fa mestieri di Relazioni intomo a memorie 
già sentite e Conosciute. 

Unisco al suo esemplar di Pronea due al- 
tre copie, pregandola a (àrie tenere Tuna alla 
sua vaioros» Aecadeihia in testimonio di sti- 
ma e riconoscenza, Taltra al suo degno amico 
e pr^evolìssin» scrittore il sig. Arciprete 
Brami. Il di lui sonetto mi parve bello, no- 
bile , e ben Ima^nato . 

Tornando a Pronea, non tarderà molto ad 
uscire di questo Poema un'analisi luminosa 
e accurata che ne metterà nel suo vero as- 
petto tutte le parti relative sì all' invenzione 
che all'esecuzione. Quando sia compita e re- 
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sa pubblica , il mio adorabile Mitrato sarà del 
primi ad averla, purché io sappia distinta- 
mente di qual mezzo io debba servirmi per 
fargliela giungere e prontamente e sicura 
dalle persecuzioni delle voracissime poste. 

Si conservi sano e felice come merita, mi 
ami , e mi creda sempre per affetto , per ve- 
n^razione, e per gratitudine 

Il suo Cesarotti. 

XXXFL 

AL SIG. GIOVANNI DE BIZZARRO 

j^rrossisco della mia tardezza a risponderle 
e a ringraziarla del suo dono, e della sua af- 
fettuosa memoria; ma non azzardo una scusa 
per lasciar tutto il merito del perdono alla sua 
gentilezza. 

Sono consolatissimo di sentirla in buono 
stato di salute, e . tranquillo abbastanza di 
spirito. Io pure me la passo bene, se non 
che mi sento di giorno in giorno infiacchito 
nelle mie £icoItà ipterne più di quel che sem- 
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bra e si crede, nè 90 cessar di bramare d! 
poter andare a rimpiattarmi nella mia sélva 
per passarvi T ultimo periodo della mia vita 
ibo* miei pensieri più intimi, sciolto affatto 
dagl'imbarazzi sociali e letterarj , che mi ru- 
bano il tempo, la quiete, e la libertà . 

Bellissimo pensiero , e degno del suo bel- 
Tanimo fu quello di dare alla luce e ali* Italia 
1* operetta d* Atenagorra-scdla rìsuitezioi^ e 
di risuscitare nel tempo stesso l' aurea penna 
nel nostro ^^leggiidlM^ di sempre 

cara e onorata memoriii. Ì>e illasti^zion! di 
quel valoroso Gesuita compiscono il pregio 
dell'opera, e la politezza dell* edizione vi cor^ 
risponde . 11 Barbieri, a cui T ho spedita a Bas-> 
luio, ov*ora si trova, gradì molto il di lei dono^ 
e mi commette di caramente ringraziarla. 
Attenderò poi con impazienza la sua Rao- 
colla che sarà un monumento interessantla- ' 
simo dell'amabile di lei carattere. De suoi 
SoiielCi, quello che pienamente mi piace* è 
quello per le nozze Giustiniani . Ella vi parla 
4|Ccqndo l inspirazioa del suo cuore . Resta a 
fimi^ agli s^i ste- 

nle diirutto come a lei sarà fecondo di lode. 
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Le desidero tutte le consolazioni che merita , 
e me lo protesto cordialmente 



Affezionatisi. Senro ed Amico ^ 

MuXHIOfi Ci^ÀROTTI 

• • • 

XXXVIL 
AL SIG. GIUSEPPE PICOTTL 

^10 SiGNOA G£NXlLlSSI&j[0 

Padom 12. Ottobre 

Le rimando i tre Papi Inviolati dalla mia 

penna. Ho cangiato nell'altro, che le conse- 
gnai a Venezia, quella parola, perchè appunto 
era una parola , e perchè settarj in quel sito 
era lo stesso che Ecclesiastici, benché ap- 
punto per questo si dovea lasciar I* ultimo 
termine che faceva la finezza del contrap- 
posto coi Pagani, e che non poteva intendersi 
se non degli Ecclesiastici di cui si parlava , 
vale a dire dei Donatisti. Per altro esamina- 
do r altre espressioni contrassegnate penso 
di lasciar tutto come sta. Certo di non aver 
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detto veruna cosa che contravvenga né alla 
relig!one,nè alla morale , nè aUa verità, né alla 
decenza, nè alla buona critica, non so indurmi 
a vam eangiamento, e per non levar, il buon 
sapore allo stile, e per non far il lavoro due 
volte, e per non condaD^narmi da me stesso 
contro coscienza. Riverisca per altro il pregia- 
tissimo Sig. Ab. Pettenello, e gli dica pure 
ch'io lo lascio arbitro di omettere o cangiare 
^ tultociò che gli piace o dispiace . E però al- 
quanto strane^, i^ m iniievia di religione i 
Sig. Revisori Veneti si mostrino più scrupo-» 
losi d'un Inquisitor veterano . Terminato l'Au- 
tonno, ripiglierò i miei Papi , hsfichè sem^ 
pre più vedo che mi sono imbarcato in un 
mar vasto e pieno di scogli. Sono di cuore 

Suo Affe^ionaitiss» Servo 

Ab. CESÀHOTTt • 
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XXXVIIL 

CESAROTTI AL SUO CARO SCEVOLA 

SALITTA 

Padova 3 Àgosiè 

Una febbre e molti imbarazzi non mi per- ^ 
misero di risponder prima alla cara vostra, 
accompagnata dai vostri gratissimi doni. Mi 
congratulo di cuore del nuovo pegno che date 
alla nostra Melpomene del vostro valor tea- 
trale . La vostra Tragedia è grande nella sua 
semplicità, ben condotta, e d*uno stile con- 
veniente al soggetto. I caratteri sono espressi 
al vivo e ben sostenuti , ed Annibale soprat* 
tutto si Fa ammirare per la sua fermezza , e 
per il suo odio eroico contro i Romani. MaC' 
te not^a rirtute, puer» La cantata è ingegnosa, 
e piacerà al nuovo Augusto. Tra le speranze 
di Egeria quella che si verificherà con più 
di certezza è la nuova felicità che promette 
Numa alle Camene. Voi non sarete T ultimo 
a conikiirvi, ed io vi applaudirò col cuore , 
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compiacendom! sempre più di proteslarvi la 
mia grata ed ingenua amicizia. 



XXXIX. 
ALLO STESSO 

AMICO GENTILISSIMO 

Selvaggìano 2 Agos/p 

I\ispoDdo è vero, tardissimo, e quel eh' è 
peggio , rispondo per dirvi che non posso an- 
cora rispondervi, ma lo farò in breve. Non 
mi accusate di trascuranza . Forestieri* im- 
pegni, distrazioni di più specie mi ruba- 
no per modo il tempo , eh' è ormai più d' un 
mese che non potei scrivere una riga per me. 
Una Tragedia non è un Sonetto, e leggere, 
esaminare, giudicare, e motivare il giudizio « 
domandano giorni e non ore» Aggiungete 
che non mi- viene mai una lettera senza che 
ne trovi una dozzina di precedenti che do- 
mandano risposta. Convien dunque, che chi 
vuol da me qualche cosa si armi di pazien^ 
aa, o deponga il pensiero d'essere cv>audito. 
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Ad ogni modo, quando non accada nulla di 
nuovo spero di forvi aver la Tragedia per 
. Madania Michieli, che forse sarà a Brescia 
Tii lh ventura settimana .^ddio in fretta, ma 

Ui cuore. 

Cesarotti 

XL. 

AL SIG. BARTOLOMMEO BENlNCASA 

OEMTIUSS. £^R£GIATISS. AlttlCO 

A^oi avete ben pensato che il prospetto del- 
la vostra edizione mi direbbe una lolla di 
cose tutte care ^irimaginassione ed al cuore. 
Ma voi me ne avete dette altrettante colla 
vostra carissima lettera che mi assicura della 
simpatia dei nostri sentimenti non alterati 
dalle vicende dei tempi. Qual conforto tra i 
sogni pacifici della filosofia , e le violente 
realità della storia! fra le dispute dell*amicizia 
e quelle dell' artiglieria! fra gli eroismi del 
cuore e quei della gloria! Ad ogni modo se 
questi producono daddoverQ una pace stabile^ 
anche i filosofi si compiaceranno di mescere 
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I loro applausi a quelli del volgo, perpetuo 
adorator degli eventi. La cara lusinga che 
vói mi date di potervi abbracciar di nuovo 
mi fa accelerar coi voti la tanto sospirata cal- 
ma. Qualunque sia lo spioglimento di questa 
grande azione epic» )-tragica, noi conven eriio, 
ne son certo, che la retrocessione di vent anni 
è più deliziosa che la precessione prodigiosa 
di secoli. Tornando al prospetto, che accom- 
pagno colle mie acclama&ioni, mettete il mio 
nome alla testa dei soscrittori . Credo per ora 
di poterne aggiungere altri 1 2 » e quando a 
Dio piaccia che le lagune di Venezia cessino 
d'essere per noi un Oceano di separazione, 
non difBdo di poterne accirescere di molto il 
numero, pregandovi però a far in modo che 
la spedizione non raddoppj o superi il valor 
della stampa. Fra gli associati di Padova ve 
n' è uno per il quale son certo che mi sar.^te 
assai grato, se mi prevalgo con voi del diritto 
di rappresaglia. Da Cesare Fortis die sup- 
pongo a voi noto, mio caro e fedele amico, 
riceverete per mio conto in offerta la copia 
di un Poema sopra le Stagioni che nel genere 
descrittivo è il più insigne che possa vantare 
r Italia. £ questa opera del Sig. D. Giuseppe 
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Barbieri Monaco di Fraglia, giovine di som- 
mi talenti poetici, e di carattere amabilissi- 
mo, al qua! ho già dato il nome di mio Piglio 
ultimogenito. Leggete il Poema, e sono ben 
certo che sarete impaziente di farlo conoscere 
ed ammirare, e che vi sarà facile di tarmi aver 
una lista d*uomini colti che per sole quattro 
lire venete vogliano procacciarsi un piacere 
che non ha prezzo. Addio, pregiatissimo 
amico, conservatemi i vovStri affettuosi senti- 
menti , e assicuratevi del più cordiale con* 
cambio. Addio. 

CESAROTTI . 



9^ 

A MONSIG. BERIOLI ÀRaVESCO VO 

DI FERiMO 

MONSIG. AMATISS. £ VENÈRATISS. 

Tralasciate una volta per sempre le scuse e 

i preamboli , emendo la colpa vsolita della mia 
tardanza col pagarle un tributo che le sarà 
certamente gratissimo.Ella già pressente es- 
ser questo le Considerazioni sopra la Pronea. 
La sola lettera dedicatoria al Vice-Rè baste- 
rebbe a mostrare che T autore è uno dei po- 
chi scrittori d'alta sCéra. L'opera è un pezzo 
insigne che può nel suo genere servir di mo- 
dello , un'analisi fina e profonda tutta anima- 
ta dallo spirito del Testo, e che fa no^ solo 
comprendere ma sentire al vivo il carattere 
del Poema sì nel complesso che nelle parti. 
Questo- lavoro &Fà spiccare altamente la dif- 
ferenza che passa tra un letterato fìlosolo ed 
uomo di genio 9 e la ciurmaglia dei critici ,^o 
dei pedanti scolastici, cornacchie che hanno 
giurato all'aquile una guerra impotente e ri- 
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dicola . Egli non potea far maggior onore nè 
a me né a se stesso. Dopo questa lettera ella 
mentirà senza dubbio con sin^olar compia- 
cenza ristrette in una due notizie di cui nulla 
poteva accadermi Si più consolante e più ca- 
ro. £ra già molto tempo eh' io bramava ar- 
dentemente due cose, il mio riposo, cioè la 
mia giubilazione , e la sostituzione del Bir- 
bieri nella mia Cattedra, ma non osava do- 
mandar la prima, perchè sapea che Napoleone 
non amava di accordar la dimissione ai Pro- 
fessori di qualche celebrità, nè la seconda te- 
nierido di parer temerario a intrudermi nei 
diritti di chi presiede agli studj, e dettar in 
certo modo la leg°;e. Io stava perciò atten- 
dendo che Barbieri avesse pubblicate le sue 
Considerazioni perchè spianassero la strada 
alla mia domanda. Il nostro amabilissimo 
VicetrBè riseppe privatamente il mio deside- 
rio. Ola ora un tratto di generosità condito 
della più squisita delicatezza. Egli passa per 
Padova, e senza aspettare eh* io avessi fatta 
una petizione nelle forme, prima che le Con- 
siderazioni fossero uscite, èssendo io andato 
per Dairgli un atto di ossequio, alla presenza 
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di tutti gli ordini delli^ città appena veduto 
in! abborda con quésti precise parole: Oi Ce^ 
sar otti, foste ben accolto dai vostri Cittadini^ 
ciò era ben giusto ^ at^ete motif^o dt esser ron- 
iento, ma non basta; so che bramate la vostra 
giubilazione; e bene, io ve t accordo da questo 
punto: e quel cK è pià, avrete per successore 
vostro figlio. Indi introdotto il Barbieri, ben 
lontanadallo sperar questa grazia, Voi^ disse, 
siete Professore y e sarete erede del Padre ^i^ 
venie. Fra tutti gli onori e i benefizj profusi 
sopra di me, njunomt riuscì più interessante 
di questo. Tutti gli altri potevano invanirmi, 
questo mi toccò propriamente il cuore, e me 
lo inonda di pura gioja . La certezza che il 
mio amatissimo Monsignore la risenta egli 
pur vivamente me la rende più dolce ; giac- 
ché in tutto ciò che m'accade di bene il pia- 
cere di quei ch'io amo fa la parte più lina 
del mio: quindi è che nel caldo delle mie 
buone fortune tra i viaggi che fece il mio spi* 
rito per accrescer le sue consolazioni fu tra i 
primi quello d'Urbino. Creda pure ch'io lo 
fo assai spesso, anche quando forse ella so- 
spetterà ch'io ne sia più lontano. Scrivendo 
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e tacendo io mi pregierò aempre di essere 
con tutta r Intensione dell anima 

IO Giugno 1808. 

II suo 

CfiSAROTTl. 

xui. 

AL SIC. CO. PIETRO CAKONSLU 

M emore delle motte gentilezze da Lei pra- 
ticate verso di me nell'epoca del secol d'oro, 
mi riesce gralissìma T occasione di attestaFle 
la mia stima, e la mia premura di compia- 
ctrla iu uu oggetto cosi interessante. Ma sgra- 
ziatamente questo assunto non è il più tiicile. 
In questi tempi cosi fecondi di talenti legi- 
slativi, riformativi, e scompigliativi noi sia- 
mo scarsissimi di persone , che abbiano una 
fondata cultura, e sorpassino alcun poco la 
mediocrità. Il caso avea portato qui dopo il 
1^6 un certo Ab. Albtjitini di Modena, gio- 
vane di moka abilità, e d ingegno svegliato , 
che fu impiegato nelle scuole pubbliche di 
Umanità, io avea bissato su questo; e cercan- 
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do traccie di lui, intesi che appunto era pas- 
sato In Conegilanoi Gonvien dire, che egli 
copra tosti la 8t u )la di Umanità, quando non 
ave$8f ; id)bandonato hinipiego. Mi\ rivolsi 
adunque ad un valente Mieslro del Semina- 
rio; e questi accetterebbe volentieri l'offerta^ 
se ipoQ, vt fosse roppostzloae insuperabile del 
vecchio pidre, che n jn vu ile a verun patto#- 
che {i' allontani da lui. Non nu resta che a 
cercare d! un altro soggetto , che fu pur iAIae- 
stro di; Umanità Bel detto Semioario, e vi si 
dÌ3tii|S9, e che ora si4rova in sua casa molto 
lonta90.,da queste parti. Oggi appunto gli 
scrlvQ^^con tutta T impelo, affine .di pepsuaH 
derlo : e sì tosto che n' abbia risposta , la ren- 
derò j»y vinata delle sue disposizioni. Qu^st'^ 
quanto per ora le posso dire, assicur£|i^dola', 
che inlajito non cesserò di usar diligenza^ 
percbè,fino avulso non deficiaialter,btmisxìr 
do però, che possa dirsi aureus, o che almen 
vi si accosti ..... futa mi continui la sua gra- 
zia, certo ch'io pravo una vera compiacenza > 
di rafFermarmi dopo tantp tempo con sincer 
ra, e a&ttuoaa stima ep. 

* « * 

Corrisp, Leti* T. iT. 7 
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XLIII. 

SIG. AR p. VINCENZO ALBERTINI 

L ultroneo testimonio eh' io resi al di Lei 
merito, emanato da sincera persoaMone, è 
troppo ricompensato dall' esuberanza della, 
sua gentilezza. Ricercato da uno di cotesti 
Signori per un Maestro di Rettorica, ignaro 
. delle circostanze, nè sapendo di preciso in 
quale rituazione Élla si trovasse, mi' oom-' 
piacqui di rammemorare il di Lei nome con 
quel sentimento di stima , che le dimostrai 
col fatto qui in Padova; indicando assai bhia-- 
ramente|, che chi possedeva Lei non avea me- 
stieri di cercar altri. Ma credendola, qual die 
ne fosse la cagione, altrove , proposi un altro 
soggetto, da cui si attende risposta. Siccome 
questa potrebbe esser diversa da quel che si 
aspetta, il luogo sarebbe aperto per Lei; ed 
io oggi appunto scrissi di nuovo a Omegliano 
non per raccomandarla ( perchè nè Ella de- 
ve aver bisog^ di questi uffizj, nè per ora 
i passi fatti lo permetterd)bero) ma percoli* 



Digitized by Google 



99 

fermar sempre più F opinione, ch'io tengo 
della di Lei abìiità . Dovunque Ella sia, le de- 
sidero una sòrte degna del suo talento , e mi 

compiaccio di protestarmele cordial(oente, 

AAèzionatpss. Servit. 
Melcuìoe Cesarotti « 

xnr. 

^ AL sic^^KflNARÓiNO RENiEft. 

«■ 

Certificato dall' amico Albrlzzi , e di più 
dalla lettera dell' amabile Cicognara che V.£. 
avea la generosità di condiscendere alfa mia 
passione amorosa per la sua bella Sensitiva 
Arborea, fui nell* Aùtimno scorso alla di lei 
casa in Padova per attestarle In persona la 
mia più calda e divota riconoscenza; non 
avendo avuta ta sorte d! trovarla, mi racco-' 
mandai energicamente all'amico mediatore 
di compir seco lei le mie parti. Ora però che 
sono finalmente sul punto di eseguire il so- 
spirato trasporto mi trovo In dovere di avan- 
zarle direttamente II vivo senso della mia gra- 
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titudine^ e la compiacenza esuberante di 

aver da lei ottenuto un pegno meniorabile 
della wa graziosa parzialità. Ella non rivedrà 
più in Padova la sua Sensitiva, ma se ma! Sei* 
vaggiano potesse aver V onore di accogliere 
un così caro ospite, la vedrà primeggiare ri- 
battezzata col nome diRaiiieria in mezzo ad 
altre.plante minori, ctie si compiaceranno di 
. far omaggio alla loro Regina, come il mio 
cuore lo farà sempre al bell'animo del dona- 
tore. La mia gratitudine mi renderà più dolci 
quei sentimenti di vera e giusta estimazione 
eh' io le professo da molto ten^ per le quar- 
lità che la adornano, e mi pregierò in ogni 
tempo di farmele conoscerete colla più cor- 
diale riverenza , ea 

XLF. ■ 

ALLA CONT£SSA 

* » 

♦ * 

FRANCESCA MORELLI 

Cjrrazie intanto alla Battaglia» alla sua aria, 
a' suoi monti che sparsero la serenità sullo 
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spirito della cara Fanny, e grazie alla cara 
Fanny , che affrettò a dar questa dolce con^ 
solazione al suo Cesarotti col descrivergli 
r impressione piacevole che fecero sopra lei 
le scene campestri. Possano i Bagni consumar 
r opera del suo ben essere, e renderla a chi 
fama, e l'apprezza quanto merita, sana e 
contenta per onore della Previdenza e per 
delizia dei suoi amici. Voglio darvi una noti- 
zia che può forse rendervi più interessante 
li paesaggio che vi circonda . Innanzi di ar- 
rivare alla Battaglia rimpetto alCatajo, in un 
luogo detto il Pigozzo, lungo il canale v è 
un casino con una Chiesetta, e un picciolo 
pozzetto a fìanco. Ivi per qualclie anno abitò 
um uomo che non era dei più comui^, d'uno * 
spirito tra il filosofico e il poetico, passiona- 
tamenie innamorato del bello morale che 
andò sempre cercando neir amore, nell'ami* 
cizia, nei caratteri degli uomini, nella contem- 
plazione dell'ordine, e del sistema dell'uni- 
verso. Trovatosi Fatalmente illuso nelle idee 
più care, costKtto a rinunziare ai suoi diietti 
fantasmi, disgustato di tutta la sciaurata razza 
di Prometeo, e quasi quasi deirabilltà dell ar- 
tidta, lasciò quell'abitazione, e tadò a ritirarsi 
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in una perfetta solitadìne campestre ove sfo- 
ga r attività del suo cuore cogli esseri vegeta- 
bili, pascendosi anche talora de' suoi favoriti 
romanzi, ma senza lasciarsi tormentare dal- 
l' idea illusoria di vederli realizzati. Il Cielo 
finalmente per decoro proprio, e per premio 
delle sue buone intenzioni gli fece conoscere 
Fanny, ed egli benedisse tosto Teconomia 
della Providenza, che neir ultimo periodo 
della sua vita gli ri serbò questo bene, e gli 
mostrò che gì idoli de| suo spirito non erano 
tutti assolutamente chimere. Di quest'uomo 
non vi dico il nome , ma quello del suo ere* 
mo è Selvagglano. Egli lo trova delizidiso , e 
oserebbe preferirlo alla Battaglia, se ora la 
. Battaglia non fosse abitata da Fanny. Go^o 
immaginandomi che dopo questa storia, al 
vostro ritorno getterete uno sguardo di com- 
piacenza su quel luogo In memoria del sua 
antico abitatore , e godo ancora più coir idea 
che abbiate a bearlo nel suo romitaggio colla 
vostra presenza . 

Per me al certo non v'è|pettacolo cosi 
pomposo che m* interessi più de* miei verdi; 
e la giocondità, e TafFetto de' miei domestici 
ha per me assai maggior pregio che tutte le 
società di ion ton . 

1 
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Non mi stupisco se il nostro Z.... s'annoja , 
.Egli non è il Sibarita che per ^ietà brama 
i cibi semplici ; è il buon Adamo che, avendo 
per cagioQ vostra gustati i frutti dell' Eden » 
non sa più adattarsi a quelli d' una terra ri- 
voluzionata. Egli ha però torto di dedicarsi 
come £à a certe relazioni che egli si ostina a 
risguardare come oÉnicisie, e iq[uasi merita il 
suo trattamento, adattandosi da tanto tempo 
a soffrirlo • Ma Vatlaccam^to a Fanny non 
sarà senza efFetto, ed io già preveggq che voi 
r avrete q guarito, q soviiialo*t < , 

Voi m'avete fatto sorridere pregandòmi 
d'instruirvi. E di che volete voi ch'ip v*i|^- 
struisca? Io non potrei che insegnarvi a co^ 
noscere meglio voi stessa . Ciò che dite per 
scemare il vostro marito & il vostro maggio- 
re elogio. Non credete ch'io vi lusinghi: io 
non sarò nè ìi prin^p, nè il solo che v'abbia 
reso giustizia. La vanità è viziosa, ma unione- 
sta compiacenza di se stesso è una buona 
compagpai e voi 9^e^ gran torto di ricu- 
sarla . 

> .444Ì0 , Amica dilettissima . Un cordiale 
laliittl^aila budna Min^, che ha ben-drilto 

d'esser amala, poichà ama^voi. Addio con 

tutto il cum. 
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LXVI. 
ALLA STESSA 

Selvaggiùììo 

Toma! da Bassano coD^aiiMetà d*avi*r nuove 

ili voi. Fortunatamente m'avvenni tosto in 
Zacco, e intesi da lui che vi aveva inaspetta- 
tamente veduta al Tina^lio, e trovata in ot- 
timo 6tato di salute; e se non dei tutto Iran-* 
quilla , almeno tanto padrona del vostro spi* 
rito , quanto bastava a metterlo in commc rcio 
nella società. Ciò mi diede molta consolazio- 
ne, facendomi sperare the vogliate cooperar 
efficacemente a ristabilire il vostro ^ico, cer- 
cando di serenare la fantasia , e prestandovi 
a t|Jtto ciò che può diradarne le nuvole. Io 
passai dieci giorni a Bastano in casa d*un gio- 
vane Monaco di Fraglia , ch'io soglio chiamare 
il figli0 della mia ultima età, e talora il mio O- 
scar , perchè ama con trasporto Ossian e me, 
ed ha la stessa maniera di vedere, di sentii e, e 
di scrivere. In conseguenza di queste disposi- 
zioni, egli è incantato di Fanny, di cui gli 
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lessi alcuni scritti clie lo posero in entusia- 
smo. Bassano^ voglio dire ia sua posizione, 
sarebbe degna de! vostro pennello. Esso po- 
trebbe essere una scuola di piltura per i pae- 
sisti ^sso presenta un Aggregato d! vedute 
che formano un teatro di spettacoli naturali, 
sempre interessanti e sempre varj. Il coltiva- 
to e 1 silvestre, l'ameno e l'orrido, le colline, 
i monti, le montagne olirono irruppi , intrec- 
fi, contrasti di forme, di colori, di aspetti» 
che arresta no e trasportano ad ogni passo. 
Tutte queste scene graduate e successive nel 
territorio sembrano riunirsi dinanzi agli oc« 
chi dello spettatore nella città stessa quando 
si guarda dal Castello, già soggiorno d*un 
Tiranno, e ora un Arciprete . Io lo con- 
templai estatico, ma la maggior mia sorpresa 
fu, come quel mostro d'Ezzelino potesse pa- 
scere lo spirito d' idee di sangue in un sito ' 
fatto per inebbriare l' anima dei nettare dei 
Gen j . Passai le mie giornate , aggirandomi 
per le terre circonvicine, specialmente lungo 
il canal della Brenta , ove il fiume non sente 
ancora il torpore della Patavinità, ma corre, 
e sbalza , e spuma irritato tra gli spezzoni dei * 
massi, e la presentire una forza che può giù- 
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^ficare il detto d* Elvezto, che il sublime è 

un iecrìbiie incoato. Allora però il fiume non 
avea che una vivezza piacevole • Le peraone 
del bel mondo avrebbero ben riso In ve- 
der me col mio compagno e coi dilMstici 
aggirarci tutti attentamente per la ghiaja del- 
la Brenta a ricogli^rvi petruzze e ciotuli co- 
me se fossero gemme. Ben però più prezioso 
di tulte je gemme deli' India fu per me il Ga- 
binetto storia naturale eh' ebbi a vedere in 
Bassano . Fra le cose che lo distinguono non 
è la meno singolare che chi lo Formò, e lo 
possedè, può dirsi con esatta proprietà un*ar-* 
lecriiino naturalista, poiciiè appunto facendo 
egli il personàggio d' arlecchino a Parigi « 
acquistò ricchezze considerabili , una parte 
delie quali» per una inspirazione che non si 
sarebbe aspettata, l'impiegò a procacciarsi 
una sceltissima collezione di corpi naturali, 
che per essere ammirata con trasporto non 
ha bisogno di scienza. Nella mia dimora in 
Bassano io m'era scordato di tutte le ribal- 
derie misteriose della politica: appena giunto 
a Padova intesi .tosto che siamo tuttavia in- 
• celti della guerra o della pace, ma certissimi 
della miseria. Per iscappare da queste idee 
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tccmsolantL corsi tosto arintanarmi nella mia 

selva , ove divido le ore tra JI mio giardino 
autunnale, e il mio gabinetto grottesco . Non 
so 'se questo sia un embrione « o una parodia 
del Museo Bassanese, ma so che In ogni mo- 
do interessale m'appaga. Ebbi dall'aureo 
e amabile AIbrIzzi una leti era cordialissima 
che m'invita al Terragiio. lo avea tutta T in- 
tenzione di andare a passar un giorno con 
lui, ma per ora sono ritenuto da qualche 
Accenda morale, nè so quando potrò sécon* 
dare II mio desiderio. x\ddio, amatissima Fan- 
ny: confortatevi, sollevatevi, e amate chi si 
fii una gloria d'esser vostro. Addio . 

XLVÌI. 

ALLA STESSA 

* 

I3ue lettere consecutive di Fanny sono due 

gioje per me . Ma io sono alquanto mortifica- 
to che non abbiate ricevuto la mia seconda 
che ho indirizzato a Clagenfiirt secondo il vo- 
stro avviso; voglio però lusingarmi che dob- 
biate averla trovata al vostro ritorno a Chren- 
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tal. Quanto ho mai gradito il trasporto col 
quale avete afferrata la penna per comuni- 
carmi le bellezze della vostra solitudine e le 
sensazioni ci Tesse vi destano! Si, io ci avea 
diritto, poiché niuno può risentirne un'im- 
prevssiont* più viva . Questi spettacoli non do- 
vrebbero essere che per le anime Fannie. II 
vol^o profana la natura co'suoi occhi corrot- 
ti o stup di. Non è degno d'ammirarla chi 
non ha il cuore in consonanza con quelle vi- 
sto, ciii non sente svegliarsi un bulicame d'i- 
dee morali che gli parlano del bene , e del 
bello. Tutte le vostre lettere m'interessano 
all'estremo, ma questa, e la precedente m'i- 
nebriarono d*una delizia originale. Io sfido j| 
più eccellente paesista a far un quadro che 
possa incantarmi di più. Perchè mai così po* 
chi storici degnano d'arrestarci su questi og- 
getti? Il mondo è pieno di storie politiche, 
vale a dir di storie dei delitti, delle*pazzie, e 
delle miserie dell' uomo : perchè non si fa di 
proposito la storia dell' innocenza , cercando- 
ne gli originali tra le montagne, e tra 1 bo- 
schi? Anclie i viaggiatori non mi appagano. 
Essi non ci danno che viaggi eruditi, dòtti, 
minuziosi, lo vorrei una raccolta di viag^^i 
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aentimenlali ; ma converrebbe che gli scrit- 
tori avessero l'anima e il penello di Faiiiiy 
che lo strappò alla natura . Continuate a (ar- 
mi di questi regali; essi sono un pascolo de- 
lizioso alla mia im.maginazione e al mio cuo- 
re . Quanto io amo quel vostro Cardinale che 
andò a piantar alberi dopo aver piantata la 
pacel Ov'è ora un altro Goess che ve-nga a 
ripiantarla fra noi? Eccoci di nuovo in guer- 
ra. Chi lo avrebbe aspettato? O romitaggio 
di Selvaggiano quanto ti debbo! t ho lasciato 
un'ora fa, e ti rivedrò tra un" ora. L'amico 
Zacco vi saluta caramente. Egli si n)ostra 
contento alla sua foggia, perche ha sempre 
lissato di esserjo , ma è troppo equabile per- 
ch' io lo creda nè passionato alla. f»->ggia mia, 
nè felice alla sua. Scrissi da qualche tt^mpo al 
nostro caro viaggiatore a Lipsia, ma non so 
se la mia lettera gli sia giunta. Possa egli es- 
ser sano e tranquillo se non lieto, e riveder 
presto Fanny! Questo è il maggior bene che 
io possa augurare all'uno, e all'altro. Addio, 
dilettissima. Addio con tutto il fcuore. 
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ALLA 6T£S&A 

V ol foste finora occupata a fàr l'in&mnien, 

ed IO sono così diabolicamente afiactendato 
che a grande stento ritrovo un quarto d'ora 
per trattenermi con voi. Il vostro uffizio 
meno dava una compia(^enza al vostro cuore 
sensibile; ma il mio non'è fecondo che di 
stidj . Converrebbe che avessi i cento occhi 
d'Argo per leggere ciò che mi si trasmette, 
e le cento niam di Briareo pei^iscriTere a chi 
ricerca una lode, o mi addossa una fatica im* 
portuna. £ che leggo? e che* scrivo? Dacché 
sono a Padova non ho scritto una riga che 
appartenga a me, né letto un libro per ge--- 
nio , trattone le Lettere di Scrolànii che non 
potei nemmeno terminar e . Possibile che in- 
nanzi la moije io non abbia a godere alme- 
no un anno che sia propriamente mio, un 
anno eh' io possa vivere uiiicamente a me , e 
ai pochi che amo di ctiore, mandando al dia- 
volo tutte in un fascio pohticai vanità, lette- 
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ratura, cattedre^ accademie, carteggi lettera- 
rj , e tutte le tediose puerilità della vita so- 
ciale! Non so se avrò mai questo bene; in- 
tolto convien bestemmiare, e portar la sua 
soma finché il sopraccarico mi fa cader sotto 
il peso. Tanti imbarazzi uniti alla brevità , e 
alla tristezza delle giornate m! mettono d'un 
mal umore che mi la quasi cambiar di tem-* 
peramento. 

Il Viaggio di Grecia dello Scrofani è un'o- 
pera instrutUva, piacevole, interessante , ani- 
mata, d* una lettura la più deliziosa . Io ne 
do questo giudizio sulla traduzione ^francese 
mandatami dairautoré, perchè gli esemplari 
Italiani furono arrestati a Roma , sebbene 
r opera non abbia nulla d'eterodosso.' Il vo- 
stro nome sarà nel 2. volume che non ho an- 
cor letto, avendolo spedito al mio caro Bar- 
bieri. Ma li cenno che Scrofani fa di voi mi 
rende ansioso di ricuperarlo. Fanny è un bel 
SQggetto per la sua penna. Cosi potess'egli 
conoscervi al par di me : ad ogni modo go- 
drò di veder che il pudore intemperante dei 
vostro merito cominci ad essere suo malgra* 
do sfiorato . 

L'acqua ebbe In quest'anno per la prima 
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Tolta la temerità dì farmi una visita importu- 
na im t]( litro al mio eremo, ma dopo due. 
giorni si ritirò con creanza^ e fè più paura, 
che d mno . Il boschetto pareva in pericolo , 
ma restò illeso. Gli Dei dell' amicizia , e del 
sentimento lo preservarono. Preveggo che 
dillie ilnit'ule potrò riveder S Ivaj^giano in- 
nanzi il nuovo Aprile . Marina mi fa un cen- 
no d' una vostra idea di portarvi due giorni 
a Padova.. Questa sartrbbiì.ui^ j^rimavera nel 
cupr deir inverno: ma come, sperarlo in un.a^ 
sta^^lone cosi bestialmente perversa? Compen- 
satemi .colla freschezza ^empre vegeta del 
vostro affetto, certa che il mìo non appassi- 
rà iti alcun tempo. Un saluto cordiale all]j407i 
mo della natura. Addio- di cuoce. ^ . •* 

XLJX. . 

:.• • • 

' ' * i" » 

ALLA STESSA . * ' 

]l! pur troppo vero ch'io sono occupato., ed 
è vero altresì, che la Frequenza, e la molti- 

plicità delle lettere mi è spesso a carico , e^a-^ 
lora a noia • Ma cosa hanno mai di comuner 
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le lettere di eotesta' turba di acriventi con 
quelle di Fanny? Dettate (fai cuore , ingenti- 
lite dalle grasie naturali del vostro spirito • 
ease sono il vero specifico contro il tedio in- 
èpiratomi dalle altre, e mi seivono.duna ca. 
ra distrazione dalle brighe ineessanti che mi 
lira addosso il mip affisso, di letterato in tito- 
lo, che porUi sempre a dispetto, e che mi 
divieni dì giorno in giorno più intollerabile. 
La collezione delle vostre lettere è per me on 
tesoro prezioso; iole ricevoeon trasporto, e 
le leggo e rileggo con vera delizia. Il piace- 
re di leggfer voi non può essere superato che 
da quellO' divedervi. Voi mi date perciò la 
più dolce notizia coir annunziarmi che avrò 
quealo bene aUa £ne di Quaresima. Immagi- 
natevi s io preparo l'anima a dir con divo- 
zione alleluja. Mi eongralulo con voi che an- 
diate diventando sempre più insensibile ai 
frivoli trattenimenti del sedicente gran mon* 
do 4 che non è grande fuorché nella piccio- ^ 
lezza. L'amicizia, e la natura sono le due u- 
niche fonti dei piaceri solidi ed interessanti. 
H fisico nella campagna offre lo spettacolo 
che si cerca indamo dal morale nelle città. 
La generosità, la grs^litudine, la beneficenza 

Corritp, Le/i, T, ^» vS 
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universale risiedono nella madre Tem ; Io 

stato d' innocenzil, la letìzia cordiale e sem- 
plice y la cortesia ospitale non si trova che tra 
gli esseri vegetabili. Il mondo inorale non è 
che un teatro di malvagità, e di miseria . 
Quando finiranno questi odiosi congressi? Io 
vorrei vederne uno tra laRagione, T Umanità 
é la Giustizia. Queste dovrebbero essere le 
vere dominatrici della terra: ma esse non so- 
no che Regine detronate» le quali non sanno 
nemmeno sperare una meschina indenniz- 
zazlone , 

Mi consola assai la salute migliorata deilot- 
tiiiio Bepo, e la speranza che abbia sempre 
più a convalidarsi . 

La vostra affezione alla cara Marina fa 
ch'io v*ami dì più Tana, e Taltr^, Interes- 
sante per la sua bontà non meno che per la 
bellezza, ella ha il privilegio singolare di a- • 
ver tante amiche nel suo sesso , quanti ado- 
ratori nel nostro. Fatele per me le- più cor* 
diali carezze . L'ultimo periodo del povero 

C diede qui luogo a molte ciarie divo* 

tamente maligne. Io credo che anche unbiion^ 
Cristiano possa non gradir gran fatto gli im- 
ponaoti px>Iegomeni della sua morte, I Teo- 



log! hanno fatto il possibile per rendere 

sconsolante , e inamabile una religione eh' e 
tutta amore. La sua fisononlia naturale era 
fatta per spargere un balsamo di consolazio- 
ne e di speranze suir occaso del nostro gior- 
no: essi la sfigurarono a segno di &me uno* 
spettro, e ci resero più trista la morte coi ter- 
rori esagerati d'un' altra vita. Se i frenetici 
noratori di Francia in luogo di abolir il Cri- 
si ianesimo r avessero richiamato al suo vero 
spirito, spruszandolo d'un po'di filosofia tem- 
perante , essi avrebbero reso un grande e rea- 
le servigb airumlanità: ma fatalmente in que- 
sti tempi la ragione stessa non fu che la ser- 
va dei male. Ma abbandoniamo queste idee» 
pensiamo a vivere^ e ad amarci. Addio con 
tutto il cuore. 
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ALLA STESSA 

Ignaro dèi vostro indirìxBOt e temendo che 
la mia lettefa andasse smarrita ho difforito 
con dispiacere a rispondere alia cara vostra 
£nchè fili certo che la mia potesse giungervi 
dirittamente e sicura . Eccoci dunque amen- . 
due nel vostro romitaggio lontani e vicini più 
di prima. Cara Fanny, [HMchè il destino ci 
vuol disgiunti, piacemi almeno di sentirvi in 
un soggiorno più con&cente ad un* anima 
qual'è la vostra. La simulazione, la maligni- 
tà, r insidie, i vizj i più raOinati si diedero iu 
ogni tempo » e più nei nostri, il loro rendtz- 
^^ous nelle gran città. Se T innocenza esiste 
ancofÀ, ella non abita che alla campagna. 
É vero che ci mancano i solletichi dello spi- 
rito e le squisitezze dell* arte : ma la bellez- 
za della natura non ha bisogno di liscio, e la 
ionomia vai bene il bon ton> Se i campa-' 
gnardi hanno un po^ della pecora , i cittadini 
dal loro canto sono un misto di scimmie e di 
serpi. 
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. Gradisco con tutto II cuore la vostra dedi- 
ca. I Mecenati, e gli Augusti non n'ehtiero al- 
tra più lusinghiera: ella può essermi invidia- 
ta da tutte le divinità campestri. Ossian cale* 
rè dalie nubi a visitar la sua Fonte e a sedere 
accanto air amabile dedicatrice: io Taccom* 
pagnerò coU' imaginazione e col Quore. Non 
temete no eh' io possa scordarmi di Fanny , 
troppe cose me la rammentano, e quandal- 
tco non fosse, la mia situazione istessa mi 
chiama a lei . Osegliano , e Selvaggiano sem- 
brano fatti per isvegliare tidea Tuno dell'al- 
tro. Lasciate ch'io mi compiaccia di credere 
eh abbiano tra loro molta analogia fisica e 
morale. Gli alberi di Selvaggiano non hanno 
a dir verc^ quella taglia gigantesca che s'alza 
imperiosa nell* aria , ma pure avanzano prò»» 
peramente, e aspirano all'onore d'esser i ca- 
detti dei vostri. Ambt^due poi questi romitag- 
gi suscitano delle care memorie che invitano 
a una dolce tristezza. Questa sarà in breve il 
m^ giornaliero alimento. Vi sarà anche qui 
la sua mistura di amaro, e di dolce, ma non so 
qual dose prevalerà.La mia cara, lamia sa* 
era amica sempre in preda alla sua passione, 
sarà a Padova ai primi del venturo» Voi ben 



ii8 

credete ch'io ne sarò inseparabile . Io mi pre- 
paro a pianger con lei, e mi terrò felice se il 
mio cordoglio può valere a scemar il peso del 
suo. Confido in Selvaggiano, e ove questo 
giunga a serenarla, sarò ben compensato deis- 
ta mia fondazione. 

Ho veduto jeri il mio caro Oscar sempre 
più degno di' questo nome; egli A compiace 
que assai della vostra affettuosa memoria , e 
ricambia di cuore i vostri saluti Addio» ama- 
tissima Fanny; siate sempre sana e gustate 
in pece le vostre campestri delizi^ . Un addio 
alla Fonte di Ossian. 
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ALLA STESSA 

Selt^aggioM 

Oiò che mi dite intorno le mie lettere mi 

sorprende e m'affligge al paro di voi. Questa 
ch'io vi scrivo è la terza: di vostre-ne ho ri- 
cevute quattro . Nella penultima voi mi co- 
iqijnicaste il componimento Ossianesco del 
Commendator di 8. Priest richiedendomi del 
mio parere, e insieme mi domandaste una co* 
pi^ del mio sonetto aopra il bacio « Non con- 
tento di appagarvi su questo , ve ne aggiunsi 
un altro di nuovo, ch'io mi lusingava che do- 
vesse interessarvi per più d*un conto. Con- 
fesso che mi compieva di questa improv- 
visata, che secondo me» vi aar^be riuscita 
ancora più cara , perchè v' è già nota la mia 
ostinata repugnansa al i»3C versi. Stava atten«* 
dendone qualche riscontro, nè vedendolo mai 
cxmiparìre, temei che foste incomodata, o che 
air arrivo della mia lettera vi foste trovata in 
viaggio: ora intendo ch'ella si è smarrita non . 



120 

90 se per acqua, o per terra. La frequenza di 
questi accidenti , molti dei quali non sono 
aenza dubbia accidentali, ia conoscere che ii 
commercio epistolare torna a godere in tem- 
po pace le galanterìe della guerra. Io fre-* 
mo di queste inquisizioni confessionali , e per 
poeo che questo metodo continui lascierò. di 
scrivere in perpetuo . Per questa volta penso ^ 
di dirigere la presente in Procuratia a Ve- 
nezia, sperando che per tal via debba giun«* 
gervi senza intoppo . Ricopio il Sonetto ac*- 
cennato, ma ometto quello del bacio, percj;iè 
se mai anche questa dovesse andar in arresto^ 
non vorrei cagionare òcaiidolo a qualche sa- 
cerdote della polizia* 

La^ vostra lettera mi trovò in situazione 
opportunissima per vaneggiare con dolce tri- 
stezza. Si vede che siete inspirata dalla ^vi- 
nità della vostra Fonte . p^sian istesso può in- 
vidiarvi la pittura della vostra scena nottur- 
na. Fui più volte tentato di leggerla alla mfa 
cara amica , che ha T anima singolarmente 
fittta per questi spettacoli sublimi e toccanti; 
ma il monumento che chiude la scena avreb^ 
be {aXto gittar sangue alla sua piaga . Per altro 
ho la consolazione di vedere che questo tran- 



DiQi^tized by G 



lai 

quSb aoggiorno ha già recata«|ijalche nato- 
lo alla sua salute , e che la sua tristezza me- 
desima ha qualche ora di assopimento . Ma 
che sarà al punto de! ritorno? Io ne tremo 
per lei , e per me . Grazie al cielo ne siamo 
ancora lontani. Addio, cara Fanny « bandite 
ogni timore che alcuno mai possa guastare i 
miei sentimenti per voi. Non so credere die 
ci sia chi osasse'tentarlo, e se'ci fesse, nuò- 
cerebbe a sè più che a voi . Addio col più 
cordial sentimelo. 

O del Cantor di Cona ombra diletta, 
Odi quel Fonte che da un balco infranto 
Sgorga con dolce suon quasi di pianto 
Per queir opaca e tacita sei vetta? 

Fanny il consacra a te, Fanpy.. . T' affretta. 
Vieni con Tarpa tua, siedile accanto; 
Degna è di te, del tuo sublime canto 
Questa bell'alma, e tra le poche eletta. 

Silenzio; ei viene: aura di ciel qui spira, 
£ un augusta armonia che invade il core 
Dolce tristezza ed alti sensi inspira. 

No, non scm to, ma^un mio fi^Pcultore» 
Grida il Bardo divin , che qui s'aggirai; 
£ applaudo io stesso al tuo l^giadro errore» 
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LU. 

ALLA STESSA 

Un disordine ne chiama un altro. La per-* 
dita della mia lettera m'mdìspettliy e il dis^ 
petto fece che nel replicar il mio sonetto o- 
mettessi di segnare quella circostanza che 
riuniva tutti gli oggetti del medesimo, e ne 
specificava l'intento. Soffrite ch'io la ram- 
memori* Nella vostra seconda lettera mi rin* 
novaste la domanda dell' accettazione per la 
dedica della Fonte di Ossian, e nella stessa 
m* inseriste la bella epistola a voi dd Comm. 
di S. Priest contenente la sua inside imita- 
zione d*un canto di Ossian, sul quale mi ri* 
chiedeste d'indicarvi il mio parere in un mo- 
do obbligante per T autore* lo intesi di sod- 
disGire {lienamente al votfro desiderio con un 
Sonetto, nel quale venissero a riunirsi natu- 
ralmeitfe Fanny, la sua Fonte, Ossian e il suo 
imitatore S. Priest. Io non seppi come dimo- 
strar meglio r impressione che mi fecero i 
auoi versi quanto tingendo di averli creduti 
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& O^ian, e d'Introdurre Ossian stesso a spie- 
gar r equivoco^ e compiacersene. Il total 
ddl>i4eft «i 8arel>be lawiaató a colpo d'occhio 
<e ja mia lettera fosse giunta immediatamen- 
tè.ÌQ risposta olla vostra ; e di più nell'argo- 
mcàto del Sonétto io aveva accennata Tepi- 
«loia dei sig. Cavaliere. Voi vedete che il mio, 
IfcHft^lqf^^ÉUeiie a voi, e 

dopQ.^juesto egli non ha da rammaricarsi dei- 

' Un eriòre ben ^iù fondato sarebbe stato 
quello di tutti gli ;a£ic9ltantt neir assistere al- 
(Accademia poetica ièn^ léCOri* 
rfnte dal mio diletto Oscarre . fece decla- 
apare dai mòl alannl quattro cmt;i sopra le Stav 
||i^lu , che potevano propriamente credersi 
^^ttro Po€;metti di Ossian che rinnova e ri* 
produce ae stésso. Iit versegglatiua, e lo sti* 
(e erano da capo ^ fondo d' una esquisitezsa 
ittàunivabile. Una meaeolanasa e im coùtrasto 
il più armonico d'imagini e di pensieri, di 
pitture fisiche le più svariata e di sentimenti 
morali i più toccanti, unf azione perpetua di 
tenerezza ora amena ed ora patetica destaro- 
Iona un cumcdó di sensazioni deliziose e ci 
tennero tutti in un vero incanto. Ma qual iu 



la mia commozione e la mia sorpresa quan« 
do nel canto dell' Autunno intesi il cuor del 
\ mio Oscar scoppiar in una piena d^afTetto ver** 
60 di me , e diffondersi sopra Selvaggiano 
rammemorando la grotta e arrestandosi nel 
boschetto colla più dolce tristezza! Confuso» 
fiopraffiitto, quasi fiior di me, potei con- 
tener le lagrime , che furono accompagnate 
da quelle dei cuori più sensibili , e la scena 
terminò con acclamazioni ed applausi estrat* 
ti dall' anima di tutti gli astanti . Qual giorna* 
• la sarebbe stata questa per voi! It cilore, e il 
talento di questo giovane hanno un non so 
che di divino. Fanny lo ami ; questo è un pre- 
mio degno di lui. 

La mia dilettissima amica si trova da tre 
giorni a Gttadella per visitar una sua sorella 
colà maritata . Io però vado domani a levar- 
la, e ricondurla meco a Selvaggiano. Questo 
romitaggio avrà il merito di rimandarla ( il 
che sia il più tardi possibile ) ristorata alme- 
no si nel fisico che nel morale . Figuratevi 
quanto ei debba divenirmi più caro. 

Sento con giubilo la vostra, disposizione 
al ritomo nel prossimo Ottobre /e pregusto 
il piacere della giornata che passerò con voi. 



I vostri avvisi mi serviranno di lume per con- 
certarla . Addio, carissima. Ricordatevi di Os* 
sian e di Oscar. Addio. 

■ 

LUI. 

ALLA STESSA 

I vostri caratteri mi promettevano consola* 

zione; ma veggo con dispiacere che non slete 
consolata voi stessa. La vostra lettera è an- 
cora tinta dei colori della tristezza passata , 
Ma, cara Fanny, sè il pericolo del vostro nuo- 
vo padre fu quello che vi sconcertò i nervi» 
e lo spirito, perchè adunque la sua guarigio- 
ne, e la certezza aver già ricuperata una 
tosa sì cara, non opera in proporzione T ef- 
fetto contrario? Qual &talità! Il bene che ci 
lascia svanisce al&tto, e il malè nel suo par- 
tire c' impronta l' anima della sua imagine 
Quel eh' è peggio, T anime più gentili e deli- 
cate par che abbiano una maggiore simpatia 
col male, che col bene opposto. £sse si la- 
sciano come imbevere di quello, lo richiama* 
no col pensiero, sembra che lo assaporino, e 
Io vadano ruminando com^ il loro naturale 
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alimento, e godono di anticiparlo colia pre-^ 
• iridenza, e accrescerlo coli* imaginazione. Ca« 
ra e preziosa amica , bisogna combattere a 
tutta possa queste disposizioni, e levar al na- 
strò nemico almeno quella parte di forza che 
ci aggiunge il nostro medesimo spirito, se 
non vogliamo passare la vita in perpetue la- 
grime; poiché alfine il bene o è poco sensi- 
bile, o passaggieroy o fecóndo di poie più 
gravi; sicché il male fa sentire più al vivo la 
sua esistenza, ed h certa che Tu ed é, o sarà. 
Se noi ci facciamo uno studio di riunire questi 
tre stati in un solo punto, non v'è più salute 
per noi, e la vita nonè che un supplicio.Fate 
dunque ogni sforzo per serenare il vostro 
spirito, e rinvigorirvi in ogni senso « Lascia- 
tevi trasportare dal vortice delle distrazioni 
sociali. Convien dire che T influenza di que- 
ste sia d* un eflBcacia prodigiosa quando ^mi- 
sero a fare che i V scordino , o soffrano 

in.pace la loro annichilazione politica. 

Io al presente sto bené, benché alquanto'in- 
debolito di stomaco, e più degli occhi, Il mio 
vero male, quello che non posso perdonare 
alla stagione, si è, di tenermi già da cinque 
mesi diviso dàSelvaggiano senza permettermi 
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di vederlo per un sol giorno . La mìa speran- 
za per questo capo è tutta riposta in Aprile. 
Io ne vagheggio un' altra più prossima, quella 
di riveder la cara Fanny, e di compensarmi 
almeno in parte di così lunga separazione . 
Non fate eh' io ne sia deluso. Addio, amatis« 
sima: datemi notizie più consolanti del vostro 
stato . Addio col più caro sentimento • 



LIV. 



AULA STESSA ' 



Padova 



JVon so. se la . causa che sospese ti irostfo 

viaggio possa dispiacervi ; io per me ^no coq«- 
tentissimo deli' eiFetto . Il tempo che avete fis- 
sato per i bagni di Montortone è opportuiiis- 
simo a voi e a me» Prima o dopo aon sarebbe 
stato conciliabile coHe mie circostanze. La 
stagione propria di Flora è per me quella 
delta no}a. Maggio è il mese degU esami, e 
non è permesso allontanarsi da Padova . 
Negli amii scorsi io mi prendeva qualche li- 
liertà , ma ora già si comincia a &r gli eser- 
cizj alla Tedesca, e chi si scosta dalla linea 
potrebbe aver in regjBilo qualche tocco di ba- 
stone. Per i 2S spero che il nostro corso sarà 
terminato, ed io potrò ristorarmi con Seivag- 
giano e con Fanny, per poi passare alla metà 
di Giugno da Fanny ad Oscar, che è quasi 
come a dire da Fanny a Fanny , poiché vi 
Somiglia moltissimo nella sensibilità del cuo- 
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re, nella delicatezza dello spirito, e nel duo 

attaccamento per me . Vedete se posso aver 
più ragioni d'amarlo.. Gò che dite intomo 
di lui è tanto vero quanto finamente espresso. 
Io non lo sento che troppo, e vi accerto ch'io 
non so pensare Mia situazióne-di questo lìglio 
della mia scelta, come lo chiamate a ragione, 
' senza una commozione di tristezza. Ija tem- 
. pra dei suo cuore bastava da sè per &r la guer- 
ra al suo temperamento senza che ci fosse bi- 
so^ia di alimentarne l'attività colla solitudi- 
ne, e coi tormenti d' una^ fantasia non distrat- 
ta. Ma forse le cose possono cangiare d'aspet- 
to. Intanto ho la consolazione di sentire die 
la sua cura procede bene, e le acque di Ae^ 
coaro che sia prendendo vanno rinvigcmn* 
dolo. Spero che il mio arrivo e la mia dimo- 
ra con lui non sarà senza qualche influenza. 
Restai vivamente colpito ila II accidente so- 
pr^ggiunto alla cara Marina così degna del- 
r amicizia di Fanny. Voglia il Cielo ch*eUa sia 
rimessa per modo da non aver mai più a te- 
mere contrattempi co^ funesti. Domani le 
scriverò due righe ; intanto salutatela cara-* 
mente, e datele un bacio anche per me. Ad- 

Corrùp, Ltt, T. ^ 
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dio, amatissima in voi, in Oscar, in Marina, 
e in tutto ciò che vi ama, e vi aomigtia. Addio. 

ALLA STESSA 

Il mio viaggio di Bussano non poteva essere 
meglio coronato che da una lettera di Fan- 
ny . Voi vi siete ben apposta pensando che 
questa corsa mi riuscirebbe salubre e piace- 
vole. Essa elettrizisò il mio caro Oscar in cor- 
po e in anima . Qual^raccomandazione mag- 
giore di questa! le espansioni del nostro aflet« 
to, i nostri colloquj, le passeggiate per cotesti 
luoghi deliziosi, la di cui vista^stata coir a- 
mico aveva il colore della novità, valsero à 
serenargli lo spirito e ad avvalorare i buoni 
efletti della sua cura* l dolori di stomaco so- 
no cessati quasi del tutto, ed egli acquistò 
più di colorito, di nutrizione , e di forze. Egli 
è però ancora lontano dal suo ristabilimento, 
ma si va lentamente avanzando verso la me- 
ta. Io T ho ricondotto a Fraglia, ove speria^ 
mo che i bagni dell'acque termali abbiano 
^a felice elEcacia aoprk la sua macchina. 
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Voglia a Cielo cine. figlio prediletto 

mi sia presto restituito Itóto vegeto e vigb-i 
roso |iel».cori^ qoamO:*! perfetto nel'^eré; 
e distinto. Jift li doni dello spirito. Egli- ora si 
occupa piace volmeni^ nel fere ùn pbeiiwttó 
«opra;e«8«iwr,chB fàrà'aéittir il sangue di 
OsàaH die gli scorre per le vane. V'iio.^già 
parlatd^tpe volte diBaatóio.OM ho veduta 
«che A<Krtaic?he n è distante otto miglia. 
Asolo può dirsi il Camérotto dèi BaMKliso i 
La Cfttà è'laAto inisefablle-,'q«ianto il paese è 
Leatifico per il gran teatro di bellezze naturali 
con b^i 'm^fà^ gli sguardi; Noi ^abbiam6 
ccfntemplato con tutti i trasporti del rapimen-i 
to Ossiaoesco . OJti^ Oscar e «ne, dae6ole«peiu 
WMiè erano degne di divìder con noi la deli-^ 
zia di questo spettacolo, Fanny ed Elisa (ijoe* 
aio è il nome' distintivo della mia cara )\ Io 
aooo volato: più volte dalla Brenta alle dpi, 
associandovi coli iramaginazione e col'otior^l 
Voi siete donque sul pcnito di allontanarvi 
da noi, e non capete farlo senza amareasaaì 
La cosa non puòi esser altrimenti per chi sà 
sentire ed amare. Anch^ io ho detto più volte 
che il mestier del viaggiatore non era per 
nie. Io sarci, arrestato stabilmente ovunque 



vttsH trovato persone amorose ed amabiii , 

nè avrei potuto staccarmene senza ammalar- 
mi* Voi avete ben ragione d'esser un po"^ tri* 
sta d'un tal distacco. Oltre gli amici che vi 
hanno latto le vostre qualità, una cara dorel- 
la, e. un cognato di sì rara specie non sono 
Oggetti da lasciarsi con indifferensa* lo non 
so ringraziarvi abbastanza del regalo che 
m'avete fatto col procacciarmi la conoscenza 
dell'adorabile Sig. Generale. La sua fisono- 
mia bastò a prevenirmi, le sue. maniere , i 
tratti non equivoci del suo carattere, e quella 
franchezza di bontà; che gli traspira dalle pa« 
role e dal volto mi guadagnarono il cuore . 
Assicuratelo, vi prego, del mio devoto attac*' 
camento, e ditegli eh* io mi pregio dirmilitar 
sotto le sue bandiere • Vi ringrazio delle cor-* 
diali espressioni che osate verso la mia buo^ 
na Laura. Io le ho letta la vostra lettera, che 
la commosse della più grata tenerezza. Elia 
ha un* anima dolcissima e ben degna di co- 
noscer la vostra . Fra tutte le persone di mia 
£unigliarità voi siete quella che la interessò 
più d'ogni altra. Ciò vuol dire ch'ella meri- 
tava di conviver meco. Tanto essa quanto il 
mio paro Oscar vi mandano i più affettuosi 
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ringraziaminiti, e si rioordàno a voi. Addio^ 
amatissima Fanny. 1 venti, e il mare vi siano 
propitj . State aana, lieta, e felice ipianto me- 
ritate, e amatemi sempre oome io fard. Addia 

LFI. 

ALLA ST£SSA 

Seieaggiaao i8 Agosto 1806 

]3aciai con trasporto la cara, e sospirata 
vostra dei 7 corrente. Dacché siete partita 
l'ho sempre aspettata ansiosamente, nè ve- 
dendola mai comparire ne stetti in gran pe- 
na, e non sapea che penssume. Ignaro del 
vostro viaggio, del vostro soggiorno, del vo- 
stro stato, io andava errando colla buonaLau- 
ra in una incertezza inquieta, e spiacevole. 
Solo quindici giorni £31 dal nostro amatissimo 
Alberto , che passò qualche ora a Seivaggiano, 
ebbi di voi gualche notizia che valse alquanto 
a calmarmi specialmente colla speransa ch^ 
mi diede , che avrei fra poco una vostra let- 
tera. La vi4i finalmente colla più viva esol*^ 
tanza; ma restai ben sorpreso ali* udire che 
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|>e[iivÀte scrìtto doet^ailré a:Tnie., #d anar .^ls^ 
Laura', niuna delle quali ci giunse. Figurate- 
vi, qiiaato ci dolse m tal disordine e per la 
BiìbtrA perdita e. -per i diibbj che dovea de-^ 
starvi il nostro silenzio. Non so come acca- 
dano o come si sofFr%nio,così strane in^gola- 
rità. Questa mala fede delle poste è più dan- 
nosa al comm^icio dei. cuori, che la guerra 
marittima a quello delle merci . Adogni mo- 
do .<tOAsc)IiarnO(CÌ che siamo pure una volta 
ravvicinati come si può. Spiacemi però che 
il nostro vero ravvicinamento si vada dilazio- 
nando tvoppo più di . quello eh' io sperava, né 
altvojnni conforta alquanto «^sennonché il vo- 
• strp ^iyo mi farà venir in grazia quel mese 
tììfi mi fin sino ora il più odio^ di tutto 
Tarmo. Godo di sentirvi ben accolta e pen- 
sionata; come prima. Ciò prova che 1^ arti 
dei malèvoli non riuscirono. È un bene il 
non aver nemici, ma non è un minor pii^cere 
il tribn&me. Desidero con tutto il cuore che 
usciate ben tosto trionfante anche dalla guer- 
m insidiosa del foro, cadetta di quella delle 
corti*. La vittoria vi sarà più grata venendovi 
per mezzo d' un tal Capitano. Viva il bravo 
e.bùoQO Politeo! Io Taiiìo e lo slimo sempre 
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fiiù, e non vedo Torà di averlo per consultore 
m slato agrario. ComuniGai le sue intenzioni 
benefiche al mio Daniele, che divenne più 
f;rande e più grosso per cornp^iacenza dell'o- 
nore a lui fatto . La pace coi Russi consolò il 
booii Piieri per la spéranza deir arrivo del- 
^afni€a. Se cosi è, avrete una buona compa- 
(joa per le sere d' inverno, giacché è real- 
mente degnai della vostra amicizia. Egli ha 
pubblicato un volumetto di Poesie che fecero 
onore d< suo ialento, é ^iéora f^ù al suo cuo- 
rt?, giacché sono quasi tutte Consacf^e'àlla 
memoria d'un amico perduto di cui premise 
Felogioi' Uscirà fra gìowH tÉn^uovi^ poemet- 
to delizioso di Barbieri sopra i Colli Euganei 
seguita da un egregio discorso sulle teorie 
dello stile poetico. E^^li marcia a gran passi 
BilUa strs^da regia della gloria , e il cuor dei 
padre si gonfiò di gioja. Addio, amatissim;^ 
Fanny. Checché accada, checché apparisca, 
non dubitate mai ehe il mio affetto 91 rallen^ 
ti . I delitti di leso-cuore non sono per me. 
Essi soho ben altro che quei di lesa-maestà: 
la maestà dell' amicizia 4 più rispettabile ch^ 
quella della, potenza^ - I • • • 
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Lvn. 

ALLA STESSA 

Nulla di più grato del vostro rimprovero* 
Mi compiaccio d* aver meritato questa pena 
che mi divien g^ante dell' immutabilità del 
▼ostro aflfettoiper me . Io mi trovo stabilito a 
Selvagglano, luogo che ora più che mai è 
adattato alia situazione del mio spirito. Dal 
Friuli sento che la cara amica si va ajutando 
quanto può per calmar le grida della natura. 
Io non cesso di coadiuvarla, però in modo 
indiretto e quasi insidioso, persuaso che Tin- 
sistensa dei conforti diretti sia in questi casi* 
ben più dannosa che utile. Una bell'anima 
addolorata per una causa legittima ama il suo 
dolore, e sarebbe scontenta di sè\ se si sen* 
tisse meno afflitta di quel che esige il sog- 
getto . In tale stato ella s'irrka colle' conso- 
lazioni , e si gloria di opporvi una resistenza 
•più forte . G>nvien dunque aspettare che la 
lenta efficacia del tempo abbia logorata la 
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punta del $uo cordoglio, e ch'ella si trovi a 
poco a poco rasserenata senza avvedersene. 
Mi lusingo che la compagnia della sorella 
prediletta debba confluire a questo bene, e 
spero poi che al di lei arrivo in Padova Inat- 
tività della mia cordiale amicizia avrà il van- 
to se non di disseccar la fonte del suo dolore, 
almeno di arrestar le sue lagrime o di rad- 
dolcirle • ^ 

Sento col più vivo rammarico lo stato del 

caro Bepo : ma non so fissarmi senza racca- 
prìccio nellidea delia sua perdita. Ella sareb- 
be btale in tanta scarsezza d* uomini onesti. 
Speriamo negli Del protettori della bontà, se 
pure anche la loro achiatta non è spenta ih 
questi tempi perversi. 

Voi siete dunque prossima al viaggio? Sia 
questo felice, poiché deve essere più felice 
r arrivo, e felicissimo II soggiorno. Poiché è 
pur forza che mi siate lontana, amo più di 
sapervi a Osegliano che altrove, perchè il vo- 
stro cuore ci troverà dei piacer! più omoge- 
nei di quelli che può aspettare da una città , 
e specialmente da quella che anche nella per- 
dita d* ogni suo splendore conserva tutti i prin- 
cipj della sua corruzione . Spero inoltre che 
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Osegllano vi- richiamerà naturalmente a Sei- 

vaggiano più spesso di Verif^zia. 
. Addio, mia cara Fanny. Qiecco,.la Toni- ^ 
ìia, e TEufemia vi baciano le mani, e vi rac- 
comandano anch'assi il loro padrone che hen 
sanno quanto vi ami. Addio con tutto il 
cuore. • 

ALLA STESSA 

SeÌPaggiam 

\ eder Fanny ogni sera in anima e in cor» 
po, e poi non vederla più per mesi e mesi 
nemrìier»o in carta, questo è passar dalla vi- 
sione beatifica, alle tenebre cimmerie . Dal 
punto che vi siete divisa da me sino a quin- 
dici giorni fa ho sempre sospirati invano i 
vostri caratteri. Peraltro ia era ben certo che 
la mia Fanny non m'avrebbe lasciato senza 
sue nuove, ed ho perciò ricafitate spesso le 
mie solite maledizioni al mare, alle poste, e 
soprattutto ai cacademoni delia guerra, e 
della politica . Giunse alfine la caia vostra dei 
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4 Luglio elle fu per rne una vera festa . Io ci 

ho trovato la mia Fanny tutta intera; il suo 
cuore, li suo spirito , Taggiustatesza del suo 
criterio, le sue grazie naturali e toccanti. 
Voi potete ben credere ch'io Tho gradila e 
gustata col più vivo e dolce sentimento: ma 
buona come siete , vorrete anche perdonarmi 
se la mia penna non tu cosi pronta, come do* 
veva, a secondar il mio cuore? Io ero alle 
strette con una vostra rivale esigentissima. 
Madama Pn>nea« Per tutto giugno mi con- 
venne più volte sospendere , o interrompere 
i miei congressi con lei. Poscia. dovei ren«-. 
derle il debito a tutta fona. Io aveva Napo* 
leone alle spalle che mi dava la caccia co' suoi 
trionfi , e già minacciava di cailgiar le mie 
profezie in istoria . Pure Pronea m' ajutò a 
compir il mio vaticinio innanzi la conclusio- 
ne del fatto, e a compirlo in modo che la 
pace, eie sue condizioni non mi obbligarono 
uè ad aggiungere , né a cambiare un solo ver^ 
so. Contuitoclò il Poema non uscirà che ai 
primi di settembre, benché sia già sotto il 
torchio, perchè la magnificenza della prima 
adizione esige molte carezze tipograiicbe 
c'he ne ritardano Suscita. Ma Napoleone è 
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già infonnato del mio lavoro, e il Vice^Rè 
r ha gradito per modo che assegnò tosto per 
la «tampa 3ooo franchi al Tipografo di Bre-' 
acia. L* ultima parte del mio Poema che voi 
non avete sentita, e eh* è tutta dì mia imagi- 
nasione, spero che non fiirà torto alle prece- 
denti . Qualunque ne sia l' esito , io mi trovo 
aollevato da un gran peso, e dopo questo 
monumento d*ammtras!one,e gratitudine al- 
l'Eroe dei secoli, io non mi vagheggio altro 
premio che quello d*es8er lasciato in riposo. , 

Senza aver letto di Corinna che alcuni 
squarci, credo che il mio giudizio non dissen- 
tirà molto dal vostro. Non potendo occupar- 
mi di questo romanzo, lo diedi a leggere agli 
amici, nè l*ho ancora riavuto, il poco che 
ne scorsi non m'inspirò l'impazienza di leg- 
gerlo come avea &tto Delima . Il giudizio di 
queir che Io lessero non le fii punto più favo- 
revole. Pure il Pieri, che volea gittas il libro 
all'articolo di Venezia, òònfessò che la morte 
di G>rinna gli avea strappate le lagrime. Io 
non dispero di trovarci qualche virtù che 
:Compen$i almeno in parte i suoi difetti . La 
figlia di Necker fa poco o molto sentire il 
.padrei ^sso allambicato, tabra convulso. 
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però sempreNecker. Ma convengo affatto con 

ypi ixitorno quel tu\^o dogmatico, e propria- 
niente trinciante icon cai decide< ^a-dritto , e a 
rovesciq di ciò che non conosce abbastanza 
g^ipuò conoscere'. Se nna donna ha talora 
* tcMofd*aver troppo ragione, che sarà quando 
il torto dei mcjHli a' aggiunge a qiici della co- 
ìti;? Vói cara Ffnny-, ^veti^ più torto di lei. 
; La modestia sta bene ai sesso, ma la vostra 
' è liK ^nùltà peggio. <^e Orutmia, La S^el 
suo caifieHo a quanto scrive: voi 
Don vi lasciate vedec^al pubiblico nemmeno 
r*jii/ maschera • Ella «forse p^cèa^ dì vanità ; voi 
peccate d' avarizia e d invidia, negando la 
^ ^i4^i«ia di leggervi a chi può goèìar le graste 
^dèHa vostra penna sempre tinta nel cuore. A 
questo proposito, cos' è dei vostro Romanzo 
djel iquale non. mi fat^ cenno? Io ne attendo 
b^Q ^Itro piacele che da C...... Incoraggito 

d|l| vp!, ho scritto di Pronea. Non ho io 
pien diritto di esigere d'esserne compensato 
con un altro bea più interessante che non ha 
bisogno degli Bei della macchina ? Io Taspet- 
to bello e compiuto al vQstro ritorno . Godo 
intaipto che vi troviate in una società degna 
di voi . Io mi vado sempre più innamorando 



di cotesta adorabile famiglia: io ne fo già par- 
te col cuore, e vorrei poterla fare colia per- 
dona. Iinfrg{naf?^¥Ì cbe II* tnio spirito vi'^^i 
intorno e stampi un bacio sulla gioviale fìso- 
liortìia di queil*aifiàbile Pi^voslb cliènti ^ 
bere ai mio nome. Mando il più cordiale ab- 
braccio aU'ottimó e bravo PoUteo, e mi GOD** 
^atulo dèlie sue conquiste vegetabHiì^ifii^ 
4juali spero d'aver qualciie parte. Io vado re- 
apirando j fiofà^il dubbiò che ||K Bèi, é 
friidei possano in breve giungere a queste 
parti nòli milascia dispj^ del kttMl^ 
me vorrei, e mi tiene rtoh |>oé6 iftqiiJetò 
divinità sono adorabili « ma stiano in cielo : 
1* uinanità è^tlfoppo opp^6s6é^dal ìóié^ 
Addio, mia dilettisoiaia Fanny. La Laura va 
braccia, è V adora. La V. parfar di voi col ^ 
vivo trasporto. Ella fu a Selvaggiano e si ri- 
conciliò colla campagnai Ora si trova a Ve^^ 
nezia, ma devé s^isiaèlr^erìté tornar -ìeÌIV^ 
lano, c dovea già esser partita^nè so se que^ 
sto ritardo aiifìunzj quitichtf novità .^fti^M 
Barbieri corrisponde con tutta la cordialità 
ai vostri ssiluti. Egli passa ia^ sua vita nello 
^studio. OrA sta per pubblicare tre pòèniétli 
relativi alla fisi<^a sperimentale, che uniscono 
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In modo singolare la precisione, la facilità, e 
la grazia poetica . Assolutamente io non co- 
nosco in Italia alcuno che posaeda più di lui 
le teorie e la pratica, i d6ni e gli artificj de Ilo 
atile; Jeifì è andato a Bassano. L'amabile 
Catìnetta, eli* è la seconda sua Musa, vi rin- 
grazia rispettosamente della vostra memoria. 

Ik» ^ manii^ di coitipifè a vì^rtri ordini 
colla Laura , e colla Manetta, che mi resero 
ft^lNra^édo iaé^^^ Hò 
veduto spesso il nostro buon Alberto, parmi, 
fdolcemente impatavinito. Andò jeri a Firenze, 
Mfta mi aasteuta ète^ le^itfciè^>fettèi>if pèi' vi)i 
spedite al suo nome in Venezia vi perverran- 
ng^a^llecité. Pacchierotti, Bondtolt e Pieri ^ 
professano la più aiTctluusa stima. Addio, 
addio. ■ ' * ^ ' ' 
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LIX. '■ 
ALLA STESSA 

Perdonate cara Fanny ^ se rispondo co- 
sì tardi alla vostra preziosa lettera . II cumulo 
d' idee eh' ella mi destò e la piena degli aiTetti 
(di cui m' Inonda V anima , esigevano uno 
sfogo da non esprimersi con brevi tratti di 
penna. Voi deste con essa un vero convito 
al mio cuore, e il mio cuore avea bisogno di 
una giornata Ubera per versarsi pienamente 
nel vostro, senssa che alcuna distrazione ve* 
hisse a turbare o interrompere H nostro ab- 
bandono . Ciò che anche ritardò la mia ris- 
posta alquanto di più si fu, ch'io era ansioso 
di accompagnarla con un regalo che ben sa- 
peva dovervi essere carissimo , e aspettando 
sempre di poterlo fare dì giorno in giorno, 
mi trassi innanzi fino ad ora. Ho alhne la con- 
solazione di spedirvelo, e so che me ne a- 
vrete grazie cordiali . Voi già prevedete che 
il regalo non è altro die le Considerazioni di 
Barbieri sulla Pronea.Io pregusto il piacere 
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che avrete leggendole . La sola lettera dedi- 
catoria al Vice-Re basterebbe a metter l^aa*^ 
tore nelle picciola classe degU^Scrittorì d'alta 
afera. L'Opera è un analisi perfettissima del 
Poema scrìtta da un uomo di genio : la filo- 
sofia pratica non ha nulla di piCi profondo e 
più fino; lo stile fa sentire ad un tempo il 
pensatore e il poeta , e illustrando il suo ori- 
ginale gareggia più d! una volta con essa. Ma 
s'egli gareggia coir autor di Pronea, voi, m:a 
dilettissima Fanny, gareggiate coir autor del- 
le G>nsiderazioni senza saperlo. Lo squarcio 
della vostra lettera sul mio Poema accenna 
eoa brevi tratti luminosi ^caldi ed energici ciò 
che il vostro fratello sviluppa In dettaglio con 
evidenza e solidità di maestro. Si direbbe che 
il vostro scritto è il sommario, dell' altro, e 
ambidue uniti soggiogano del pari il cuore e 
la spirito dei lettori. Se avessi iett^ il vostro 
sotto altro nome non avrei fatto che insuper- 
birmene; ma sapendolo della mi^ Fanny con- 
venne che il solletica della vanità cedesse al- 
la commozione del cuore. Ho comunicato 
al mio Oscar questo insigne pezzo; ed egli- 
fu sorpreso al par di me d' un misto d' entu- 
siasmo e di tenerezza. Quanto gli spiacque 
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che non fosse collocato alla testa delle 
' ottisiderazionl! ma come iarlo senza vostra 
permissione? e questa come sperarla dalla • 
vostra crudele modestia ì di ciò verrà [ov- 
«e altra oocasiohe opportuna . Egli accetta e 
gusta con tutto il cuore il titolo di fratello vo- 
stro; vi rmgrsffiia ora per me, e vi farà poi 
giungere direttamente i sensi della sua com- 
piacenza e fraternità. Ah non sarebbe questa 
dna perfidia della Fortuna che una tal fami-; 
glia dovesse viver disgiunta 1 

Riconosco da voi e dal bell'animo del S!g^ 
Commendator di S. Priest l' eccessiva genti- 
lezza di cui gli piacque onorarmi. Vorrei 
poter per un momento separarmi dalla per- , 
sonalità per lodar i suoi versi senza sospet- 
to d'interesse; ma se l'interesse è il prodotto 
della stima, ed è in proporzione con essa; sa- 
rei Ingiusta con lui e con me se non prote- 
stassi d* esser in sommo grado sensibile e qua^ 
si sedotto da un utHzio che alle lusinghe del* 
h lode aggiunge il condimento della squi- 
sitezza poetica . Sento però abbastanza che 
r impulso delia sua generosità mi spinge tròp-' 
po alto nè posso difendermi di un poco di ver- 
tigine. Ciò che nel suo nobile componimento 
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posso lodar senza scrupolo dì modestia e con 
pienezza di compiacenza, è la conclusione. 
Io ne sento la finezza e la verità , e la gusto 
ili più percliè comprende lo spirilo the di- 
resse il Poema, e it sètiéò fiiì ìntimo A chi lò 
scrisse. Rendete voi, cara Fanny, per me le 
più care e distinte' grazie af Sig. Commenda-*» 
tore^ e ditegli che il suo componimento è, e 
sempre tm prezioso' ^ojeito pìer il gabi-i- 
!flètto def micvAffiòr proprfei Tòfnattido pièi 
dirèttamente a me ed a Barbieri , vorrei essc^r 
ti primo a darvi àaé nttote iti Ma , la più 
consolante, quella che era l'oggetto di tutti i 
Éilfèi ^otif. ìa sono atSne giubilata, é Barhìeti 
sòMhiito a 1^. Precedo con ^afehè dlspia-^ 
cere che la gazzetta di Parigi vi avrà già pre- 
yélicita su questa noti&ia;' ma ciò che uè- voi 
nè il gazzt?ttier non sapete, e ciò che fa la 
pdite più dèlieafà e come il fior e là catoM 
di (pìeMt grana si è , èhe un tale acq^istoiioìnr 
costò nè all'uno nèaH'altro nè meméiriafi nè 
offizj nèal Sovrano uè al Ministro; che Dbil 
si passò secondo l'ordine per if canal della 
Direzione \ é che n^Ia aostitiizioiie aSa miei 
Cattedra non ebbero luogo eoané in tutte l<f 
altre, nè concorsi nè esami, cosicché Barbie* 
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ri può dirsi un Professore piuttosto creato che 
eletto , e quel eh' è forse la più onorifica del- 
le distinzioni a me fatte, il fiat di questa crea- 
zione emanò da me^e il fatto istantaneamea* 
te da Eugenio. La cosa merita d' esservi es- 
posta in dettaglio: il vostro cuor me ne saprà 
buon grado. 

. V è già noto quanto io bramassi di pro^ 
cacciare il riposo a me , e T ei^dità della mia 
caite(3ra al mio ultimogenito . Un bene 
senza Taltro non era più un bene per me. 
Bla io non osava esternare i . miei voti . I 
miei politici e timidi amici guardavano que- 
sta domanda coinè un passo imprudente 
e di mal effetto. Napoleone avverso alla giu- 
bilazione non poteva accordar a me ciò che 
aveva per massima negato ad altri : posto 
che pur \ accordasse , non potea piacere 
eh' io m' intrudessi nella nomina- del sue» 
tessere, specialmente che' Barbieri, cresciuto 
in gloria senza licenza dei letterati di Milano 
a*era {mcacciatò tra loro meno di favore che 
d' invidia , e il mio impegno per esso si alFet« 
tava di crederlo un' illusione di soverchia 
parzialità . lo con tutto ciò, andato a Milano, 
e nella mia visita al Cav.Mejan, avendomi e- 
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gli colle sùe amabili maniere inspirato fidu- 
dft^ Oidi! a|N»rjgU il mio cuore più per sempli- 
ce sfogo che coli' idea d' Impegnarlo in cosa 
<l\,f&«itQ incerto e pericolo^ . £gli mi rispose 
téà^*^ '^gèt!MÌrale,che quando fosse istrutto cm 
precisione di quanto io bramava su questo o 
ahie^f faiwbbe^énlà poteva per compiacermi . 
Pàrtii consolato e disposto^ a prevalermi delt 
suo favore : puce^dopo gli onori a i beneficj 
ikevttti dal Smm^ éapeva oomè 
solvermi a domandargli cq^ì tosto una cosa 
eh* IO sapèva^ ic98ei^i>dlHK^ 
a Padova pensai far pririìà che Barbieri ot- 
tenesse di^poter dedicare a &A« ie sue£onsi^ 
deÌÉBÌoiii, e'che queste (bssero stéiiÉpatev per^ 
chè l'applauso che doveano destare spianas- 
se la strada alla mia domafida* La dedica iu 
accettata e se ne allestiva la stampa. Doven-» 
do in quel mezzo scrìver nuovamente al Me- 
jan per altro soggetto, gli feci un cenno un' 
po* misterioso sui mio disegno . Rispose aU 
lora che jgli pareva d* avermi inteso piena-' 
mente , ma che a tal fine era necessario che 
io stendessi una petizione £>rmàle diretta 
al Vice^He sopra ambidue i capi , esponendo 
i motivi e i titoli della mia domanda; che la 
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petizione 8areb1>e da lui preèenfeaU t & A. e 

appoggiata con tutto l'impegno; che non pa- 
, teva prometter nuUa.inacbe credeva di po^ 
termi dar buone speranze. Il Principe, ag-i> 
giunse, vi stima ed ama . Pocù, dopo il Yir 
ce-Se passò a Venesia di notte- piima '^hé 
V opera fosse pub^icata,.e la petizióne spe-^; 
dita . Al ritomo ai arrestò a Padova pev al€tt;^ì 
ne ore . lo vado ad ossequiarlo credendolcr an^. 
com ignaro di tutto. Appena mi vide,. si volr? 
se a me coir aria più dolce , e alla presentii-, 
di tutti gli ordini mi addrizza queste precise 
parofe O Cesarotti avete iatto bixm viaggio, 
tornando da Milano? Siete stato ben accolto 
dai vostri Gttadini; era troppo giustài^^^l^ 
te ooQtefito, ma non basta . Vói bramate la 
vostra giubilazione ; e bene , ip ve T accordo 
da questo punto» e' quel cll^ vi saià.piùioarq 
avrete per successore vostro figlio „ . Indi, m* 
trodotto Barbieri, che stava fuori aspettando . 
di riagraziario péf l'iuccettasicme della dedi-» . 
ca, „ voi , disse, siete Professore ed erede del. 
Padre viveateM,Qual tumulto d-iailie^i al^ia 
destato in entrambi un favor così segnalato, 
fatto con tanta delicateaz^^ed oi£erto con u- 
na grazia cosà amabSe, jb lascio. seiitìr al vo- 



stro cuore che simpatizza perfettamente col 
mio . Voi già intendete che tutto è opera del 
Cav. Mcjan; ma quel che vi sorprenderà al 
par di me 81 è, che Signore è di cosi 

eroica modestia, che non sì attribuisce in ciò 
veruna parte xii merito« e ringraziato da me 
con trasporto, risponde bensì congratulan- 
dosi della cosa con espansione di animo, ma 
aon fa neppure un cenno di sè • 

Perdonate, cara Fanny, alla mia paternità 
se mi sono troppo diifiiso sopra un articolo 
che m'interessa sopra ogni altro. Berkieri 
^rà il suo Ingresso ai 5 di Maggio , e la sua 
Prolusione che sarà stampata, e che legge-v 
rete , sarà un altro testimonio luminoso del 
8110 talento, e della sua tenerezza filiale. Pie** 
ri e Vivittìi eletti alla cattedra, completano 
a questo riguardo la mia compiacenza . U se- 
jcondq a' è già trasfierito in quel Liceo che 
ottenne senza vaglieggiarlo. Egli s*era di- 
chiarato per Treviso e ta regalato di Udine; 
il canJiio è migliore «i tutto senza conÌW>n«* 
to . Pieri è ancora qui, perchè il luogo del suo 
Liceo non è ancor allestito ; s^àttande la sua 
chiamata che non dovrebbe tardar molto. £gU 
fu senstbjiUssinlio alla consolazicme che ne^ 
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mostrale, e manda a voi e al caro PoUteo i 

vivi sensi della sua gratitudine . Voi gli ave- 
te caratterizzati entrambi con precisione, e 
spero che in diversa guisa faranno onore a 
se stessi e a me. 

Vedete quanti motivi avrei di credermi il 
più fortunato del letterati : quasi jquasi degli 
uomini Ma nella maggior fortuna v'è sempre 
qualche elemento che 1* amareggia . Voi ave* 
te ben osservato eh' io perdo in Pieri un aju? 
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quanti doppj non perdo di più nella sepa- 
razione deir adorabile Fanny! Io non posso 
averun patto avvezzarmi alla idea di non 
possedervi più e fors'anche, tolgalo il Cielo, 
di non vedervi • 11 dolore della vostra situa-* 
zione accresce quello della mia perdita . Sen- 
to periéttamente quanto debba costare a ua 
essere, come ilM06lro,nudrito m tutte le de- 
lizie dello spirito, il viver fra gente a cui , se- 
condo il detto, Tanimafii data per sale» emi 
associo alle vostre lamentazioni . Il vostro 
progetto è felice, e il Castello in Spagna può 
diventar un Castello in Italia. Conosco abba* 
stanza la tempera dei talenti del nostro vir-^ 
tuoso Politeo per esser certo che può ren-* 
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dersi degnissimo del posto che vagheggiate. 
iUflessivo, laborioso, sòlido e sagace di spiri- 
to- amater d«lle conoscenze esatta , dlieno dal« 
le distrazioni, egli ha quanto può distinguer- 
lo con onore specialmente nei studj ai quali ' 
ai è dedicato. Il giudizio diStratieo non am--' 
mette eccezione ; egli lia tutti \ lumi per deci* 
dere dun talento, enon è un nottsé da ìsoprab- > 
bondar nelle lodi per graziosltà . Quel eh' è 
fttù^ nkino piiè «ver più d'aiitorità per prò- , 
darlo ed appoggiarlo pressO'iNifiMfttii Si ag-*' 
giunge che il Direttore ama parti0iaiimen- 
te la^Storia naturak;^ ia4lellioia^^^ro«al net- 
ta lettera che già scrisse al mio caro (^ivi^dì 
cui stimava moltissimo le conoscenze in va-^ 
t) rami di questa scienza 4 Opera di Pdi« 
teo appoggiata dal rispettabile Stratico non 
puòiaver che c»ttimo effetto, bissatevi dun-^ 
que in questa felice idea , e cominciate ad a- 
prir (.anima a consolanti sperttize. Mi ralle- 
gra intanto la certézza che uri daté die avrò 
presto il piacere di rivederlo : io T abbraccie- 
con trasporto /e Selvaggiano» vedrà in lui 
una parte di Fanny. Neil assenza deiramico 
do(vreflÉe occuparvi di propositi: del vostro, 
minando, e avete il più gran torto se non Io 
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fate. Qual migKor modo di confortarvi nella 
vostra situazione, e di liberarvi della noja di 
una. società eterogenea, <{uanto vivendo e 
conversando col vostro spirito, ed esercitan- 
dovi in un genere di componimento per U 
quale avete ti4ti idoni della natura e dell'ar- 
te ? Non posso perdonarvi la trascuranza con 
cui ne parlate. Pare che vi siete messa in 
picca di calunniare ed umiliare i vostri ta- 
lenti. Fra tante: virtù avete un solo vizio, ma 
estremo: la modestia. Ella è tanto eccessiva, 
che potrd:>be presso chi non vi conosce ab- 
bastanM, prender Taspetto di vanità • Questo 
è gittaifi in quel difetto che più si abborre 
per troppa smania di tiiggirlo. 

Del nostro amatissimo fiepo posso darvi 
nuove men triste se non buone « come si bra- 
ma da tutti i buoni. Egli isi tenne in grande, 
inquietudine per più mesi, ma verso il fine 
di Carnovale andò lentamente riavendosi . Io 
lo vidi a Veneeia già sorto di letto e senasa 
febbre , ma languido e ridotto a una vita do^ 
diestica rigorosaroiente medioa, chesoffirivaal» 
solito colla sua dolce e filosofica, rassegnazio- 
ne . Dal pift al meno b credo ancora in questo 
stato perchè non intesi nulla di piìX spiacevo* 
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le. Dio CI conservi anche Pombra d*tma ▼ila - 
che può dirsi quella della bontà! Addio, atnap. 
tmimaFanny , Addio con tutto il cup^e» 

LX. 

ALLA STESSA 

t 

C^.v- y.- ■ : ■ ■ ^ 
erlQ mia ca^ che U^n dubitate mal 
dèi . mio affetto per voi, e che conoscete la 
folla degr impacci abituali e straordinarj che 
ipii &nno assedio^ vi rispannio i^aoliti pream» 
boli delle scuse per ritardo 4e}le mie risposte; 
Npn posso pei<>eapj|^.mervicQp qual^^ra«ipQr- 
tp io legga le vostre lettere; esse sono un 
composto tutto njuovo di spirito sentimentale» 
di grazie ingenue e toccanti. Questa colle- 
zione è un tesoro per me; ella forma la parte 
più deliziosa della, mia bibliot^pa dei cuore. 
LVuItima vostra m'interessò e mi commosse 
con una successione d' idee, e d; affetti diver- 
si^ ma > eguali nella; viva impr^^ionesche mi 
lasciarono fieli' anio^^ 

. Io era ben certo che le bellezze; subliini. 

delle Co/isidei azioni vi avrebbero colpita 
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profondamente . Nulla al mondo può lusin- 
garmi di più, quanto il vedere il nome di mio 
figlio innestato inseparabilmente col mio in 
, un modo del pari onorifico per lui e per me* 
Questa compiacenza mi va al cuore, ma non 
deliba veruna parte del mio giudizio. Qua- 
lunque fosse Tautor di Pronea, io direi sem-» 
pre con eguale asseveranza che le Conside- 
razioni sono un capo d' opera di filosofia 
][X>etica, le sue teorie luminose, e solide, la 
critica aggiustata « giudiziosa e Ubera, Tesa- 
rne del Macchinismo mitologico sensatissi- 
mo, e sparso di riflessioni nuove, il complesso 
del Poema posto nel suo vero lume, e i'ap- 
pendice sullo stile piena di finezze e di gusto « 
11 vostro voto sarà esaudito . Pronea e la sua 
Analisi saranno pubblicate insieme , ma vi si 
premetterà l'insigne squarcio di quella pro- 
digiosa soiinambola che. servendo di Mesmer 
a se stessa, pensa e scrive dormendo meglio 
di quel che facciano vegliando molti autori 
anche dei più celebri. 

Eccovi ora la Prolusione del caro Oscar. 
Ella lu accolta con un trasporto universale e 
straordinario, e quasi con furore d* applauso . 
Voi ci farete un eco trasferendovi col penr* 
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siero in quel momento, e sopra tutto vi com- 
moverà quella tenerezza d' amor filiale che 
▼I serpeggia per entro e scoppia impetuosa- 
mente nel fine . Pronunziato quest' ultimo con 
unia voce interrotta da qualche lagrima a 
stento compressa, destò nell'uditorio una spe- 
Gfi^dinebbriameiato di tenera esultanza .JNun 
vt^pario della mìà situazione, il vostro' cuore 
la sente . Fu questa realmente una giornata 
tonfale per t^nnp 0 Taltro. Essa mette il 
colmo alla riputaztène del mio Oscar; la sua 
Prolusione si fè rispettar dal^P^danti, com- 
presse r invidia dei malevoli , e gli conciliò 
per sempre la stima, e la^Fetto di tutti gli 
ordini. 

Tornando a Padova . godo d' annunziarvi 
tma^ notizia che vi sarà grata. 11 Matteini au- 
. tore del mio' ritratto, ora profisssore di pittu- 
ra nella Regia Accademia di belle arti inVe- 
nezia, assunse di dare al pubblico una nuova 
Pronea in pittura, con una serie di st^pe 
tratte ordinatamente dal quei Poema. L' in* 
▼enzione dei quadri fu dall'autore concertata 
con me: io n'ho veduto alcuni abbozzi che 
mi parvero felici : non si sa però .chi debba 
essere l'incisore. L'opera sarà dedicata al 
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Vice Re che i* aggradii» e uscirà m breve ii 

Manifesto per T associazione . Se il progt^tto 
rie3ce i>ene, la fede e il eulta a Pronea sarà 
diffuso per tutta Europa , e potrà dirsi che 
ponce Inferi non pro^^alebunt adversus eum . 

Voi m'avete consolato colla cara nuoya, 
che siete alfine risolta di compire e perfezio- 
nare il vost%» romanzo . A dir vero io non po- 
teva ricordar questo articolo senza sentire, Dio 
mei perdoni, ua po' d'irritamento contro tii 
voi per la poca cura che mostraste finora di 
prenderne, e per la vostra ostinazione d'in- 
vidiare a voi stessa T onesta compiacenza di 
gustar! frutti del vostro ingegno. Godo che 
vi siate aliine ravveduta, e sono impaziente di 
vedere questa eroina concepita e allevata da 
Fanny. Ella sarà, ne son certo, secondo il 
mio cuore, ed io me ne prometto le più ca- 
re delizie morali . Ah venga presto il sospira-» 
to PoUteo» e me ne faccia sentire cjualcUe 
apani^ gdét. 

La mia di leu a amica si separò, dà me pò-* 
co tempo fa, potete immaginarvi , con elici 
amarezza reciproca . Io non èbbi nemmeno 
la consolazione di vedere che la villeggiatura 
di Selvaggiano portasse nel suo fisico quel 
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cangiamento benefico ch'io ne attendeva. U 
soggiottio fi] troppo breve, e !a stagione ìrop^ 
po eteroclita, perchè ella potesse gustare, 
quanto br»iìava, le delizie di quel luogo ch'ella 
chiama II sacrario del suo cuore . Tutto il suo 
sollievo iu di vivere colle care sorelle , e di 
vedermi inseparabile da lei, e leggermi nel 
volto ugualmente vive le impressioni della 
prima epoca della nostra sacra amicizia. Mal- 
grado la salute mal ferma, il fondo abituale 
della sua tristezza e qualche discapito dell' e^ 
tà men fresca, i trstài^ della sua fisonomia ani« 
mata e dolce non hanno perduta la loro in- 
fluenza sentimentale; la sua Eaiccia sembra un 
cielo annuvolato sul quale spunta ora un' iride 
<li serenità, ora un baleno di luce viva e ri- 
dente. Ella fu vivamente' commossa a^^udtré 
le vostre affettuose espressioni, e vi manda i 
più teneri ringraziamenci. Invidiala fortuna 
delle sorelle, ma pretende che se queste han- 
no sopra di lei il bene della vostra familiari* 
tà, non abbiano però il vanto di armarvi piti 
di lei; perchè il suo cuore , essendo in perfet- 
ta consonaniia con j|iieNo di Cesarotti , ha da 
molto tempo imparato a rispondere con vi- 
brazioni aftettuose al nome di Fanny, 
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Accompagno la vostra afflizione per k 
mancanza del virtuoso e amabile Gen. Man-- 
frolt . Ella è troppo giusta . Io non fili con 
esso che due volte , ma gli restai attaccato 
per sempre. Il suo aspetto, e le sue maniere 
rendevano un testimonio autentico alla bon- 
tà e lealtà del suo carattere . La morte di chi 
SI ama è sempre Inaspettata. Il prevederla 
non (a che anticipar U cordoglio senza sce- 
marlo. Me ne duole per lui, per voi, per la 
sorella, che vuol dire triplicatamente per voi * 

Io stava scrivendovi, ed'eccomi d'improv- 
viso dinanzi^ chi ? Politeo. Giltare un grido, 
balzare in piedi, abbracciarlo [strettamente 
Al un punto solo. Qual trasp<»to di veder 
Fanny nel di lei amico ! Qual compiacenza 
eh' egli m* abbia coito nell'atto di trattenermi 
con voi! Quanto si è parlato di lui, di voi, 
quante riflessioni , quanti desiderjl Ma questo 
non hi che un proemio della conversazione 
che si farà a Selvaggiano a piedi della catal- 
pa di Faimj. Io ci tomo domani, e porterò 
\x vostra lettera alla buona Laura che esalte- 
j'à di gioja; T altra la porterò domenica in 
Fraglia al caro» Barbieri • Addio, amatissima: 
lavorate da valorosa al vostro romanzo, se 
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non volete che Politeo , e Cesarotti vi sgridi- 
no unitamente . Questa sarà all'uno e all' altro 

una prova assai cara del vostro afietto . Ad- 
dio eoa tutto il Guoie.. 

i 

LXI. 

AL CHI AR. SIG. PROFESSORE 

GIACOMO SACCHETTF 

SEGR£T. G£N. DELL! ÀCCADJSAUA ITALIANA. 

.La sua gentilissima dei 1 7 scorso pervenu- 
tami solo otto giorni fa mi cagionò- una dop- 
pia impensata sorpresa, che mi accrebbe la 
precedente prodotta in me dal metodo tenu*> 

to nella mia aggregazione dall'Accademia le- 
giuima o- spuria che sia , pervenutami da-Lir 
TOmo^ 

E primieramente non so nè posso ricor- 
darmi che nel 98 mi si fosse .offerto un po- 
sto tra i quaranta dell'Accademia Italiana. 
Pu6 forse essere che alcuno me n'abbia £attto 
/un qualche ceraio vago, ma è certo che non 
ebbi mai un invito Formale, nè potea perciò 
Coniap. UH* T, n 
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ricusarlo. Ben è vero che se questa offerta 
era accompagnata da condizioni e da obbli-- 
ghi, mi sarei probabilmente mostrato ritroso 
ad accettarla, sì perchè già troppo caricato dì 
pesi ordinar) non ho nessuna voglia di ad- 
dossarmene altri di nuovi e stranieri, e si 
perchè fui sempre alienissimo dall' assumere 
impegni d'alcuna specie. 

Solo due mesi fa mi vidi aggregato allAc- 
cademia Italiana con una lettera pdita del Se- 
gretario Sig. Thiebaud a nome della sua So* 
cietà, ma senza nessun dettaglio relativo alla 
Costituzione, e degli obblighi a cui doveano 
soggiacere gli Academici di qualunque clas-. 
se. Io, che avea sempre sino allora risgaarda- 
te queste patenti come una specie di benefit 
ciò semplice d*onor letterario, senza più, ri* 
sposi colla dovuta politezza e riconoscenza . 
Ma dae ordinarj dc^, restai, lo confesso, al- * 
quantò sorpreso, quando al ricever del Cata- 
logo e delle Costituzioni mi trovai senza pre- 
vie avviso obUtgato come gli altri a lavori 
giudicabili e stampabili di letteratura , alla con* 
tribuzione d un zecchino annuo, e di più (at- 
to ricevitore di quello degli altri, lo avrei cre- 
duto che gli obblighi di qualunque specie non 
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potessero caderecbe adpra i Membri ordinar) 
della città , o della provincia , ma. non mai so- 
pra gli estranei ; o almeno che innanzi d as- 
aociaralcuno di questi si fosse già pubblicata 
la Costituzione , onde ognuno potesse sapere 
se gli conveniva, di accettar un onore accom- 
pagnato da questi obblighi. Senza significar 
i mutivi della mia sorpresa, risposi protestan- 
do di noa accettare nè il titolo dì ricevitore » 
nè (^obbligo di mandar veruna cosa all'Acca- 
demia, e- solo dissi elle avrei contribuito il 
seccbinaanniiaa chi fosse nominato ricevi* 
tore .. 

Eccole la storia dell' assenso da mie presta-^ 
la a. una'aggregazione fatta con ùn metodo a 
mio parere eteroclito ..Sento ora da lei con 
nuova, sorpresa che siasi già nella sua Acca- 
demia introdotto uno scisma che può distrug- 
gere gli oggetti deirinstituztone, e produr 
discordie e- querele giuridiche. A me non si 
compete in alcun modo di entrare in sitlatta 
briga,, nè di far alcun, attà che mi mostri o 
parziale o avverso ad alcuna delle due partì . 
Perciò sino- a tanto che la questione non sia 
tra lóro decisa e- conciliati gli spiriti , ella mi 
permetterà di tenermi per non eletto, e di 
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non dar il mio assenso fonoale uè ali' una nè 
air altra' parte. . 

Sci'ìverò negli stessi termini al Slg. Thie- 
baud, al quale io avea già inteso di risponde- 
re colla ma uluma in cui ricuso Tufizio di 
Ricevitore. 

Non resta però eh* io non mi senta pene- 
trato di riconoscenza per le di lei graziose 
disposizioni verso di me, e noi4 desideri di 
sentir tra loro rinata la concordia, onde io 
possa mostrar meglio i miei sentimenti di 
grata stima a chi ebbe il primo p^ier d'o^ 
norarmi . 

Accolga intanto i miei privati ma sinceri 
ringrasiamenti, e mi creda qual mi pregio di 
protestarmi 

• 

Obbligatiss. AfFez. Servitore 

M1LLCU10& Cesarotti. 
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' LXII. 

a 

AL Sia GIOVANNI ADSINI 

Cccovi alcune correzioni per Giovenale 

Sai. F. 

T* 64. Invidiarti non so, ma dove trovi» - 

Sat VL 

V. 141. La festa ancor, bolle tuttora il foco. 
Y. 31(3. Ne malica al vecchio. Pria di tatto 

osserva 

Sai. VIL 

V. 223. Gallico affitto al tribunale ascolta 
V. 229. Passaci pochi giorni 
Del resto poche parole per somma Fretta. Di 
tutte le parole notate non ve n' è alcuna clie 
mi sembri andar male, e la maggior parte 
parmi che stia benissimo. Solo volendo cam- 
biare porrei sudori per labori. Sfodererei la 
spada per lo sfoderare del ventre . Cuculio non 
era lo stesso che cocu perciò posi beccuccio 
diminutivo di becco e cit^ dalla Crusca nel 
nostro senso . Tocca a un Toscano a trovar a 
ridire sul far le fiche e sul sollucheri ^ o sul 
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madornali , parlando di ostriche, termine che 
colla mole del suono corrisponde al nostro 
Veneziano tanto fate? Il lusio ne piombò sa» 
pra ha del piombante, ed è il latino luxwria 
incuòuii. Perchè Iberia termine ambiguo se 
il testo ha Spagna, e se T Iberia ha un suono 
di sdrucciolo? 

Delle note fate come volete. Tutti l versi 
si lascino pur come stanno. 

Ho terminata la prefazione; ma non la 
mando se non ho da voi istruzione cbe me 
ne assicuri. Zacco vi saluta. Addio, di cuo- 
re. 



LKIII. 

■ 

ALLO STESSO 

AmCO CARISSIMO 

£jccovi di tche accrescere di molto U nuoTo 

volume . \ 

1. U Elogio deU* Ab. Olivi. Ometterete la 
lettera dedicatoria , e le due Iscrizioni Lati- 
ne, per salvar quella all'Epistolario, e Tal- 
tré alle opere di Latinità. Dell'altre cose che 
non mi appartengono basterà conservare le 
annotazioni, o piuttosto sceglierne alcui^e 
delle più necessarie . 

2. Lettera da premettersi al Patriottiòmo il- 
luminato. 

3. Risultato 60. 

4- Squarcio di lettera ec. 

5. II Patriottismo illuminato. 
Sarà questo in alcuni luoghi corretto a tenor 
della carta, che vi spedisco, ove sono registra- 
ti i cangiamenti. 

Avrete poi in breve quattro Indici delle 
mie Annotazioni e Osservazioni a Demoste- 
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ne, che però perla loro brevità non occupe- 
ranno nemmeno un foglio di stampa . Ai^- 
glungerò a questi l^antlca e medita Lettera De- 
dicatoria al Magistrato dei Riformatori Ve- 
neti, che allora non fu permesso di pubblica* 
re, ma eh' io credo degnissima d'esser Tetta, 

Riverisco e ringrazio il Sig- Canonico Sac- 
chetti, nè dissento che il mio Saggio si stam- 
pi anclie da lui, giacché non suppongo mai 
che vogliate cederglielo in proprietà . 

Non mi fìi possibile di trovar la Lettera dei 
Greati, ov'era il nome del Coòcritto , e scris- 
si per risaperlo. Quando venga lo rimande- 
rò . Addio cordialmente . 
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ALLO STESSO 

AMICO CARISSIMO 

iSono veranràte sorpreso di non veder anco^ 

ra alcun riscontro dell'ultimo pacchetto spe- 
ditovi per il Pa^v^ali contenente l'£logio di 
Olivi, e il Fatriotttamo Illuminato preceduto 
da un Avvertimento , ed alcuni sguarci non 
indifferenti . La tardanza e T irregolarità del- 
le poste mi tiene in pena, e bramo d'esserne 
liberato al più presto . Ricevuta la vostra ris- 
posta vi manderò Tlndice di Demostene, e 
la prima Dedicatoria inedita. Vi ringrazio 
della vostra Prolusione , sulla quale non pos- 
so che confermarvi quanto vi scrissi. Voi dal 
vostro canto avrete ricevuta quella di Barbie- 
ri , che ve la spedì; se pure anche lo stampa- 
tur di Bassano non è tardo o trascurato co- 
me quello di Brescia . Rispondetemi presto 
anche vsu ciò, che mi scriveste sul piano degli 
stodj, che bramerei pubblicato senza dilazio- 
ne. Addio di cuore* 
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LXV. 

A L'UNlVERSrrÈ DE WlIJiA 

a été toujours le caractère distinctif des 
Princes vfaiment dignes de ce nom d*ani- 
mer, proteger , favoriser le» Sciences et les 
ÀrU qu on peut appeler la famille de la Rai- 
iOD, el qui fireot en toni lemps la gioire des 
peuples, et le boniieur des états. Il étoit di* 
gne dolili Soaverain tei qu' Alexandce L hcrn 
tier dea vues aussi bien que du sceptre de 
Pierre le Grand, de comacrer sesscùn* pater- 
nek à raccoflftplìs^ement du vaste projet de 
ce Génie du Nord , en doonaut à la Russie 
dans le monde litteraire une extsteoce prò-* 
portionnée à celle dont dépuis ciette epoque 
elle jouit dans le monde poliiique . 

Les Universités soni comme le foyer d'où 
partent les rai^s qui propageut les lumiè- 
res des connoissances; lumières qui disaipent 
la nuit de l' ignorance , et les brouitlards des . " 
erreurs et qui repandent dans les nations cet* 
te chaleur vivifiante qui bit éclore lous tea 
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gerines da mi, <ki beau, et de t utile. C est 

donc par les Universités, par ces corps depo- 
siiaires des coimoissances uoiverbeiles^et or* 
gafies de Tiiislruction nationale, quii étoit ju- 
^ de commeiìcei' Texéculion de ce projet 
lMlfl>tneiiy,auit en c^ol^ dftnouvelles uniìiMr-' 
«ités, soit en réorganisant les anciennes, et 
Ipflt eievant à la hauteur de Tesprit du siècie 
qui vise en toul au «olide et au ^randL L'U- 
dì ver^ité di Wilna comprise daiis ce pian sa* 
hitaìre^ et retablie sur des bases bien assurées 
va bientòt se rt ssentir de répugue de sa re- 
géjoeiation ^ et du génie de soit nouveau foi^ 
dateiir. Dans le diplome de sa Ma jesté Impé- 
fiale, dans le principes qui donriinent dans ce(r 
écirit; dans la distribution des dbaires, dans 
les regléments du regime litteraire, moral, et 
politique de cette university nous avons ré- 
connu Tempr^nté de cette sagesse éclairée 
qu Alexandre Auguste se propose de rendre 
indigène dans toute T etendue de ;ses vastes 
états . 

Lei nitions ne sont que trop divisées entr'el* 
les par leur conslitutlons physiques et mora- 
les, t't il est rare que Taggraudisseroent d'ua'é- 
tat soit Ué àu bonbeor des autres» La Repu* 



blique dt?sltUres, qui sans repn-sentatlon ex- 
terieure jouit peut étre de T empire le plus 
vaste de Tiinivers, puisqu* il ne connolt &m- 
tres lirnites qua ceux de la Raiaon^ cette Re-i 
publique, dis-je^ Féu||f||f[^ les peuptes de Jé 
terre en un peuple seul composé de l'elite 
des é^s p^^saots. Les div^ses nations sopit t 
autant de départetnenta de celte&epilUiqiM 
universelle, et les corps litteraires qui se trou- 
vent disperséa dans les provìnces, coaliséa 
entr' eux pour opéier le bien publique, ani- 
més du ménie zète travaillent de concert mè- 
me sans les s^avoir pour s' acheroiner à ce 
/ but . Chacun.s'éclaire des lumières de ses as- 
sociés, chacun s*enrìchit de leurs conqtiètes, 
les biens d'une société devìennent legitime- 
inent les biens nationaux, et le plus petit de 
ces corps se &!t un bonheur du bien étre et 
de la prosperité du plus grand . 

Cest ainsì que l Universtté de Padoue (ait 
de slncères compliments de felle itatiun à celle 
di Wilna pour le nouveau jour qui va luire sur 
elle . » 

Nous acceptons avec reconnoissance les of- 
frea gracieux et amicales de vótre socìetó: 
mais nous sommes bien loLn d accepter les 
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titres trop ilateurs dont il vous plait de nous 
combler. Sans jalousie, san5 flaterie II nous 
sera doux de cultiver votrc correspondeiice . 
Nous profiterons du fruii de vos travaux, nous 
vous ferons part des nAtres qut I quHs soient 
avec cette modeste frauchise qui convieni 
aux hommes de lettres et à des confrères qui 
ii'ont d'autre ambition que de cuoperer avec 
vous, autant quii peuvent, au developpement, 
et au progrès de T esprit. 

Quant à vous, illustre Recteur et digne in- 
terprèle àe rótte Corps, agréez lessentiments 
sincères de noire consideration, et les voeux 
ardents que nous faisons pour la gioire de la 
Russie lltteraire: des s^rivans respertables ont, 
n*a guère, soutenu que le berceau des connois- 
sances humaine^n'etoit pas TOrient mais le 
Nord . Pulsse 1 eclat de vos succès ajouter quel- 
le dégré de-vralsemblance a*cette opinion. 
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LXVL 

A SUA ALT. IMP. 

EUGENIO NAPOLEONE DI FRANQ A 

VIC£-BÉ D'ITAUA 

Ohe Napoleone il massimo, dairaltesza 

la gloria ove stava avvolto eoa appiedi il de- 
stino dfiuropa^ abbia lasciata scappare sopra 
di me un lampo della sua memoria vivifica , 
è per se stesso un onoc cosk sin^lare che non 
ha prezzo che lo accresca e T agguagli. 

V. A. L si compiacque di consumar l'atto 
di qoeUa gran mente, e degnò di farmi ginn* 
f^ere con generosa umanità la notizia della re- 
dintegrata beneficenza pattma, beneficenza 
immutabile latta più laminosa e più cara dal- 
le roani per cui uscì, e da quelle per cui 
passò. 

Posti appiedi di V. A. I. i divoti sentimen- 
ti della mia gratitudine, mi onoro di prote- 
stare che nella compiacenza mia propria, di 



Uiyiiizeo by 



175 

CUI ho titoli troppo f;Iusti, se ne mescola un' 
altra più delicata e più nobile,. quella cioè che 
anche in questo privato beneficio abbia a spic- 
car il grand' animo del benefattore , onde o- 
gnuno riconosca non esservi occasione d'al- 
cuna specie ove Napoleone proferisse sia e 
non fosse, jtfr^ e non si compisse. Ck»sì po- 
chi mesi Fa disse air Europa nell'ardor della 
guerra, avrai pace, e l'ebbe; all'Italia sarai fe- 
lice, é le diede Eugenio. 
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LXVIL 

A SUA £CC£LL£NZA 

IL DIRETT. GEN. DELL1STRUZI0NE 

PUBBLICA 

Il Preside supremo degli studj ha dal sho po- 
sto un diritto naturale sopra tutte le produ- 
zioni dell* ingegno; ma io ha ben più legitti- 
mo il Sig. Direttore Museali, ben degno di 
presiedere coirautorità a quegli stud; che sep» 
pe onorare colla dottrina . 

Egli è perciò che, prescindendo da ciò che 
io devo ai di lei gradoni fo un distinto pre- 
gio di presentarle un esemplare del mio Com- 
ponimento Epico, che osa! consacrar all'o- 
nore del^ Altissimo fra i Sovrani e gli Eroi . 
Lontano però dalla vanità e dalle gare, non 
intesi che di soddisfar come poteva ai debita 
della mia gratiludine, che unita all'ammira- 
zione sempre crescente, mt pesava da lungo 
tempo sul cuore. Se guardato sotto questo 
aspetto può non demeritar l' onore del suo fa- 



vorevol giudìzio, sarà questa per me una tomr 
piacenza assai lusinghiera. 
InMeme con questo ieggieio attestato del- 
» la mia considerazione, accolga i miei più fer* 
vidi ringraziamenti per la parte che si è com- 
piaciuto di prendere, con tanto grazioso im- 
pegno, nell' istanza del mio Barbieri per l o- ^ 
ncm dì dèdicare i suoi recenti Poemi Fisici 
ali Altezza Reale della nostra Vice-Regina. 
Questo segnalato favore ottenuto per le insi- 
nuazioni efficaci di V. E. mi obbliga a lei più 
di quello ch'io possa esprimerle. Non si stan- 
chi, la supplico, di risguardarlo cpn bontà» 
certo che noi favorir lui benefica SCTisibilmen- 
te me stesso. Non tocca a me di giudicar 
quel eh* io vaglio, ma qualunque io mi sia, 
.confesso che ne'miei sludj non conosco chi 
potesse supplirmi e pimpiàzzarmi meglio dì 
lui, clVè tutto un rampollo di me. ^ 

Scusi la prolissità del mio foglio , e mi o- 
uopi di credermi con vivo sentimento di grar 
tis&ima riconosceiiza , ec. 



Corrìsp. Leu* T. 
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LXVIII. 

A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR DI BB£M£ 

MlNiSTAO D£LL' INTEaNO 

£iCCO finalmente la mia Proneà,che viene a 
rendere i suoi ossequj e le dovute sìàe grazie 
ai suo Prutettore, e a raccomandaròi all' ÌB« 
fluensa del suo favore autorevole. Gradisca 

V. E. i due esemplari ch'io le olivo di questa 
mia opera» in attestato dì quella rispettosa ri* 
conoscenza della quale conserverò nel mio • 
animo l' impressione indelebile. Le generose 
espressioni colle quali V. £. si spiegò sul mio 
Componimento col mio intimo amico Profl 
e Cav.Bondioli, mi riempirono di consolazio- 
ne e fiducia . Animato da questa, oso indiriz- 
zare e raccomandare alla sua i^ontà il corpo 
degli esemplari eh* io mi fo un dover di tri- 
butare a tutta la famiglia Imperiale e Reale , 
come pure ai personaggi primarj e più rag- 
guardevoli del Governo , pregandola di far^i 
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interprete presso loro de* miei sentimenti di 

divozione e di riverenza. 

Ella si compiaccia di conservare a me ed 
alle mie cose il prezioso dono del suo bene- 
volo patrocinio, e mi permetta il vanto di 
protestarmi a lei ed al pubblico con pieno c 
sincero sentimento di gratissimo ossequio 



Umil. Divot. Obbl. Servitore 
M. C. 
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IXIX. 

A SUA BCCEXLENZA 

IL SIGNOR CAV. MEJAN 

* 

SEGRETARIO DliGLl ORDINI DI S. A. R. I. 

I 

'Vostra Eccellenza ha troppi diritti sulla mia 
opera e sopra di me, perch'io non m'aSretli 
e mi pregi di offrirgliene un esemplare in 
testimonio della mia viva e rispettosa rico- 
noscenza. Elia fu che coUa sua graziosa me- 
diazione pose la mia opera in vista del nostro 
umanissimo e munifico Principe, e agevolò 
alla medesima I* uscita alla luce. Si compiac* 
eia dunque di favorirla e proteggerla come, 
suo legittimo padrino, e risguaidi Tautor sik> 
come legato da un vincolo sacro, che lo fa es- 
sere in perpetuo , e gloriarsi di esst^re col più 
grato e rispettoso attaceamento 

DiV.E. 

Divot. Obbllgat Servitore 

M£LCUiOil C£;SAAOTTL. 



i8i 



LXX. 

A SUA ALT. IMP. £ HEALE 

EUGENIO NAPOLEONE DI FRANCIA 

T1CE-B& D'ITAUA E FBIMCIPE DI VENEZIA 

% 

Umilio all'Altezza Vostra il monumento 
poetico della mia protbnda ammirazioiie e ri* 
Gonoecenza a quel Massimo de^Sovrahi, che 
fece air Italia il maggiore e il più caro de'be- 
Deficj, commettendola ai governo del più ado- 
rabile de* Principi e del più degno d'essergli 
Figlio. 

L* atto singolare di generosa fiducia colla 
quale V. A. I. degnò di ordinare la pubblica- 
zione di quest* opera al solo udire che sì era 
scritta, mi fa sperare eli' ella degnerà di ac- 
coglierla colla graziosa indulgenza dell'uma- 
nissimo suo carattere. Felice me ,se l*eeeca* 
zione del mio piano può non far torto alle o- 
norifiche prevenzioni di V. A. I. Io so bene ' 
che tutti gli sforzi del mio ingegno non pos- 
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sono giungere all' elevatezza inarrivabile del 
soggetto : ma siccome non ho imaginato e 
composto per vanità, ma sentito ed espresso 
per ìjnpeto di cuore, cosi sarò ben pago se 
r A. V« ravvisa, come spero, in questo scritto 
le marche espresse di quella profonda ed af- 
lettuosa divozione che destano in me il Pa- 
dre e i Figli di questa impareggiabile e ben 
più che Augusta Famiglia. 

Fra tante prove della bontà generosa di V. 
A. I. verso di me , conto come una vera e in- 
teressantissima bemUcemdL fatta a me stesso 
dal suo clementissimo animo il veder esaudì** 
to rocculto mio voto colla promozione al po- 
sto di Giudice di Pace in Milano, il mio Ni- 
pote di cugino Luigi Melchior Cesarotti, so- 
lo erede del m^io cog^ome, da me amatissi- 
mo, come persona d* onore, di zelo, e d'esat- 
tissima ed illibata onestà . 

Penetrato da tanU titoli di rispettosa rico** 
noscenza, ascrivo a mia gloria di potermi se- 
gnare per dovere e per animo ec. 

a 
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LXXI. 

A SUA ÀI.T£;UÀ REALE 

AUGUSTA AMALIA 

YICB-BBGINA Di'iTAUA B PfilMCIP. DI VEMIUA 

L Italia è ▼isibihnente sotto la protezione 

l'mniediata della Previdenza . Coronata da!^ 
runico Napoleone, governata dall'Unico Eu- 
genio, non le mancava che T Unica Augusta 
per completarne la gloria, la felicità, e le spe- 
ranze. La Providenza la disegnò , il Grande 
la òcelse; e T Italia rinata contempla con ra- 
pimento in questi tre Idoli , soli degni Tuno 
dell* altro, il complemento d'un bene che su- 
pera ogn' intemperanza de' voti umani. 

Avendo osato nell opera che ho Sonore di 
presentare all'Altezza Vostra sviluppar i di- 
segni e la condotta della Previdenza nel cor- 
so delle imprese del suo Campione e Mini-^ 
Siro per la rigenerazione d Europa, non po^ 
tei non arrestarmi alquanto sulla fortuna d'I-* 
talia, ne aslciiermi dal far eco con qualche 
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accento a! canti delle Grazie e della Virtù, che 
' alternavano tra loro il nome d Augusta. 11 
soggetto generale del mio Componimento mi 
inspira la dolce sicurezza che l' A. V. L sia 
per accoglierne r ofierta colla sua innata ed 
acclamata bontà; delia quale ho io stesso una 
recente e gratissima esperienza neir essersi 
Ella degnata di condiscendere alle divote i- 

' stanze dell' Ab. Barbieri, che ambiva T onore 
di fregiar del nome di V* A. alcune sue Poe- 
sie non indegne d'una segnalata decorazio* 
ne . Questa sìngoiar distinzione usata a quel- 
lo eh' io chiamo con piena compiaceosa mio 
figlio letterario, è un prezioso favore per me, 
ed io le ne umilio le più fervide e divote gra- 

« zie. Egli potrà attestargliele in forma più de- 
gna colle successive sue produzioni e coli' o-» 
pera de* suoi non vani talenti . Giovane d* età» 
e fecondo di spirito^ egli avrà teriipo e lena di 
applaudire alle glorie beneticlie dell'Eroe dei 
Secoli , e alle perenni prosperità che andrà 
versando sopra TltaUa la schiatta dell' Unico 
Napoleone propagata in perpetuo da* suoi a* 
dorabili Figli. 
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A SUA ECCELLENZA 



FRANCESCO YENDRiOeN 



L ubbidienza e T ossequio esteriore sono do* 
veri della dipendenza, ma Tomaggio <lei cuo- 
re e dello spirito è un'offerta libera della per* 
suasione, sulla quale non lia diritto nè 1' au-> 
torità, nè il comando . Queste due disposizio- 
ni dell'animo non sempre necessariamente 
congiunte, s'accordano ora egregiamente nel- 
r incontro della promozione di V. E. all'ufR- 
zio di Protettore e Preside de'nostri studj, e 
questo doppio tributo di dovuta e sentita ri- 
verenza, è quello che le rare qualità del suo 
carattere non meno che la dignità dei suo ti- 
tolo esigono da tutti I membri de' nostri due 
corpi ietterarj, l'Università, e l'Accademia, 
lo che da più anni ho V onore di appartene- 
re ad entrambi sento la doppia compiacenza 
che le nostre Società abbiano in lei fatto ac- 
quisto d'un Protettore illuxninato, c d' un Pa- 
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drone giusto , umano , e benefico . Se la sorte 
finora non mi ùi cortese neir aprirmi 1 adito 
ad avvicinar la persona dì V. E., potrò alme- 
no appunto per ciò pregiarmi di oiTririe un 
omaggio più puro, perchè non delibato dalla 
gratitudine, nè mescolato colle idee di per- 
sonale interesse. 
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ALL AGGADEMU D IRLANDA 

L onore che vi compiaceste di fauni, egre- 
gj Signori , mi riuscì tanto lusinghiero quan* 
to inaspettato. Ricercando ciò che possa a- 
vermi meritato un fregio co^ distinto, non so 
trovarlo fuorché nella esuberante bontà colla 
c|uale voleste rìsguardar il mio zelo di render 
note e celebri per V Italia le Poesie che jpor- 
tano il nome di Ossian, Poesie che pi|^ie- 
matiche forse rapporto all'autenticità, non Io 
sono certamente rispetto alla loro eccellen- 
za, e che ad ogni modo resero più &nioso e 
più caro alI*£uropa letteraria il nomé del- 
la verde Erina non meno che quello della 
selvosa Morven. Qualunque sia il principio 
che v'indusse a questo atto di generosità verso 
di me, io non posso che rendervene le più 
divote grazie, assicurandovi che il titolo di 
vostro Accademico mi sarà sempre ugual- 
> lùente ambizioso, che dolce; e che Tidea dì 

■ 

non far torto ali» scelta dun Corpo così rag- 
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guardevole, sarà Io stimola il più efficace per 
animarmi nelle mìe successive fatiche. Piac' 
ciavi, o Signori , d! conservarmi quella bontà 
di cui voleste farmi un dono così cortese e 
gratuito, e credetemi quale con rispettosa ri* 
conoscenza ho pregio l'onore di protestarmi. 
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A S. E. ANDREA QUERINI 

ELETTO RIFORMATORE 

motivi d'esultanza i che ho comuni cor 

tutto il ceto Professorio e Accademico per il 
nuovo ingresso di V. £. al posto di lUiòrma- 
tore, se ne aggiunge uno particolare e assai 
lusinghiero per me, la circostanza in cui mi 
trovo d* esser in questi busti momenti sul 
punto di rassegnare airEcc. Magistrato il mss. 
della Prima Parte del mio Corso Ragionato 
di Letteratura Greca. L* edizione di Demo- 
stene usci al pubblico sotto gli auspicj di V. 
E. Io mi compiaccio, pensando che anche que- 
sta seconda opera più vasta ed interessante 
della prima debba portar in fronte il venera- 
to suo nome. Memore che nell'anno scorso 
una succinta idea della mia opera, eh' ebbi 
r onore di rassegnarle a voce, fu accolta da 
V. E. con segni di grazioso favore , prendo 
la libertà d'indirizzarle la esposizione ragio* 
nata del mio piano, esposizione ch'ebbe già 



la fortuna di soddisfar alle viste dell Ecc. Ma- ^ 
gìstralo a segno che folle ordinarmi Teae- 
cuzìonè del detto piano stesso con esuberan- 
ti espressioni del più generoso aggradimen- 
to. La continuazione dei medesimo spirito dt 
.pubblica clemenza può sola animarmi e im- 
pedire ch'io Bou soccomba in una impresa 
che potrebbe opprimer un atleta ben più ro- 
busto di me; Tuma^iità di chi comanda è il 
balstfno che ristora le k>rze di chi serve eiask 
onore e con zelo. Questa bella virtù brilla in 
V. £. ira tante altre; ed io certo daveme a 
godere i benefici influssi, ho Tonore di pro- 
testarmi, ec 
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AL C£LEBa£ SIGNOR 

CARLO BONNET DI GINEVRA 

A NOME DEUìTAGCADEMU 

don senso di estrema soddis&sione abbia- 
mo rictìvuto il prezioso dono della nuova 
Collezione dette Vostre Opere^ ed io a no- 
me del Corpo ve ne avanzo i più cordiali 
ringraziamenti . Sarà questo il più bel vanto 
e r ornamento il più caro deHa nostra Biblio- 
teca Accademica. Non apparteneva che a Voi 
di perfezionar Voi stesso ^ e di sentir il biso- 
gno del meglio ove gli altri rispettavano Tot- 
timo. 1 vostri scritti immortali saranno per 
noi fecondi distruzicme e diletto : noi ci am- 
mireremo quella sagacità d'osservazione, 
quella profondità ed estensione di viste, che 
caratterizzano il vero Interprete della Natu- 
ra, espresse con quello stile preciso, esatto, 
e luminoso, che forma l'eloquenza della ra- 
gione, e accompagnate tratto tratto da quel 
ConUp. Leu, T. F, zi 
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soave entusiasmo che parla al cuore delle 
meraviglie deirUniverso , e della Divinità del 
ano arteiice. Le vostre Opere, o Signore, sa- 
rebbero in ogni tempo state accolte da noi 
con atti d" omaggio ; ora lo saranno con sen* 
Si di tenerezza: e noi godremo d'abbracciar 
il Collega nel punto di ammirare l'uomo di 
genio . Gradite, o Signore, questi sinceri at- 
testati del sentimento generale del nostro 
Corpo, mentre io in particolar mi oompiac- 
ciò meco stesso, che T assenza del mio Colle- 
ga m'abbia presentata occasione di significar- 
vi direttamente quanto da lungo tempo io 
veneri il nome Vostro, e quanto altamente 
ini pregi di protestarmi, ec. 



AL SEGRETARIO DELL' 

ACCAD£]M[1A^ DEGL INESTRICATl 

DI BOLOGNA 

jSe la conoscenza della mia tenuità m'aves- 
se perraesso.di ambir l'onore d* esser aggre-* 
gato a cotesta illustre Accademia , la buona 
sorte di ottenerlo^avrebbe certamente destato 
nel mio animotil senso più lusinghiero e più 
grato. Pensi, dunque V. $. 111. qual delicata 
compiacenza e qual^ esuberante gratitudine 
debba esser la mia,, veggendomi prevenuto 
cosi generosamente, e In modo cosk straordl* 
Ilario onorato dalla scelta libera d* un Ceto 
ragguardevolissimo, che a differenza di qua!-*, 
che altro si fa una Iegg& di donar! suoi ono- 
ri al merito , non di accordargli all' ufBzio . 
Non oserò dirle eh* io temo, che la lora gen- 
til prevenzione abbia fatto m questa incon-» 
tro una eccezione alia regola, perchè ciò non 
mi vien permesso ith dal rispetto che devo 



al loro autorevole giudizio, nè da quel senso 
d*amor proprio che, dopo una seduzione co^ 
lusinghevole, può ben meritar qualche scusa, 
Dirò piuttasto che il titolo rispettabile d'Ac- 
cademico Inestricato mi starà sempre dinan* 
^i agli occhi, e mi servirà di sprone nelle 
mie fatiche, e eh* io farò ogni sforzo per non 
pregiudicare in faccia del mondo letterario 
air onot d' un nome , che solo equivale a un 
elogio. Tanto la prego a significare per me 
all'egregio suo Corpo, mentre colla più per- 
fetta stima e riconoscenza mi pregio di prò-» 
testarmi , ec. 
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• VI. 

AL SEGRETARIO 

I 

DELL'ACCADEMIA DI NAPOLI 

,Col senso della più grata sorpresa mi trovo 
onorato dell' aggregazione a cotesta illustre 
Accademia, eretta sotto auspicj luminosiséi' 
mi], fornita d'egregj soggetti, e che fin dal 
suo nascere promette ailltaliana Letteratura i 
più felici progressi. Un fregio così distinto 
non potea certamente derivarmi dalla tenui* 
tà delle mie ètiche, se lo scarso merito di es- 
se non fosse stato ingrandita e risguardato 
nel hime il più vantaggioso da quella gene- 
rosa facilità, eh' è il carattere dell anime no- 
bili, e che nelle opere alimi si (a uno studio 
di trovar motivi di lode con quella stessa a- 
vidità, colla quale la bassezza invidiosa vi cer* 
ca un paleolo alla propria malignità. Nell'ar- 
dua impresa di sostener il peso di questo au- 
torevol giudizio, mi conforta il vedere eh' io 
debbo quest* onore anche alla favorevole opi- 
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filone del m!o costume , giacché mi lusingo 
di poter per questo capo supplire in qualche 
parte i difetti dell'ingegno, e giustificare un 
po' meglio la graziosa prevenzione dell' Ac- 
cademia. Fra le qualità deir uom costumato 
una delle principali è la gratitudine. <^uesta 
fa la sola ricchezza di cui mi pregio; e que- 
sta è il solo prezzo con cui mi è permesso 
di compensare la liberalità del suo ragguar- 
devole Corpo, e questa io mi pregio di dedi- 
cargliela» con quella pienezza, che conviensi 
al prezioso e spontaneo dono che mi si ofTre^ 
e alla dignità dei Donatori. Si compiaccia, 
Preg. Sig., d'esser l'interprete de'miei senti- 
menti, e di tributar in mio nome alla sua Re- 
gia Accademia il prìt^o omaggio della mia 
perpetua riconoscenza, il di cui sentimento 
sarà tanto dolce al mio cuore, quanto è lu- 
singhiera la cagion che lo desta. Una sensibi- 
le porzione di essa è ben giustamente dovuta ' 
a Lei, Sig. SegretarioOrnatissimo, che si com- 
piacque di parteciparmi l'onore a me confe- 
rito con esuberanti espressioni di gentilezza. 
L'offerta della sua amicizia è un colmo di fa- 
' vore che m'interessa vivamente, e che mi ob- 
bliga a protestarmi non per semplice uffizio- 
sità, ma per intimo e cordial sentimento, ec« 
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AL SIG. DE MERIAN 

SEGRETARIO DELL» ACCADEMIA 
DiBERLmo . 

illSPOSTÀ A NOME dell' ACCàDEMlA 
DI PADOYÀ 

idea d aprire un commercio di cono- 
scenze fra le Società Letterarie Euro- 
pa, era ben degna di queir augusta Mente 
che onora del pari T ingegno umano coi lu- 
mi dello spirito, è il trono dolle virtù dei 
Regnanti . li' iV^cademia di Padova si prote- 
sta sensìbiiissima ali* onore che le vien fatto 
da quella di Berlino con un invito cosi lusin- 
ghiero . £Ua si presta tanto più volentieri a 
questo commercio, perchè prevede che sarà 
molto più quel che verrà ad acquistarne, di 
ciò che possa contribuirvi . Attenderà la me- 
desima con impazienza la nuova Collezione 
degli Atti della vostra rispettabilissima Socie* 
tà» Collezione che gli riuscirà ugualmente di 



200 

profitto e di compiacenza. Singolare intanto 
è la nostra di aver la buona sorte di poter 
attestare a tutto il vostro Corpo, e a quelli 
che così degnamente lo rappresentano quella 
vera e fondate stima, colla quale aU>iam Tono- 
re di sottoscriverci, ec. 

VIIL 

A S« £• 

MARCAJSTONIO GIUSTINIANI 

£GC£LL£NZA ' 

In qualità di Segretario dell' Accademia di 
Padova ho la singoiar compj^ceoza di pre- 
sentare all' E. V. un ingenuo attesteto della 
riverenza del nostro Corpo , che non seppe 
sesistere al desiderio di unirla a sè col titolo 
di Accademico Onorario. La sua nascita e 
la sua dignità 1% rendono degno di qualun- 
que ossequio ; ma le Società Scientifiche si 
. pregiano e quasi invaniscono d'una certa fie- 
rezza che non permette di accordar i loro 
omaggi alla fortuna, se non ha la raccoman- 
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dazione del merito . L' Accadamia perciò nel- 
r aggregarla al suo Corpo non intese di ono* 
rare il grado, ma le qualità, non contemplò 
unicamente il signore, ma T uomo, in cui lo 
splendor estemo non serve che a dar eserci- 
zio e risalto ai pre^^i del carattere, i uomo 
che rispetta il valor dei talenti perchè seppe 
coltivar il proprio , che pieno della più gen^ 
tile umanità ama le lettere che la inspirano, 
che erede dello spirito paterno mostrandoci 
in sè un fautore illuminato degli studj, ci 
promette in seguito un protettore efficace « 
un Mecenate degno di trovar degli Orazj. 
Nel rispetto universale del nostro Corpo per 
il nome di V. £., mi lusingo ch'ella voglia 
compiacersi di distinguere il particolare tra- 
sporto di un individuo che , pregiandosi da 
lungo tempo del più divoto at&ccaménto 
verso la sua persona , tia inoltre recenti moti- 
vi di'singolar gratitudine, e sospira Toccasio*- 
ne di dichiararsele a voce quale lia T onor di 
segnarsi, ec. 



A S. £. IL SIGNOR 

CAV. JACOPO NANI 

ELETTO ACCADEMICO ONORARIO 

Col senso della pi& viva esultanza ho I* o- 

nore di parteciparle che Y Accademia nostra 
sensibile alle tante prove di bontà con cui 
V. E. degnò di onorarla e nel!' intero Corpo, 
e in ciaschedun de' suoi Membri, nella sua 
prima riduzioiie di giovedì scorso, pensò di 
dare air £. V. un tenue attestato della sua ri- 
spettosa gratitudine» fregiando se stessa col 
venerato suo nome, ed acclamandola al posto 
di Accademico Onorario. Questo atto sareb-» 
be stato assai più sollecito se non si fosse 
ascoltato se non l'impulso della nostra rico- 
noscenza; ma si è creduto meglio di diSerir* 
lo, perchè o^^ìuno conosca che un tal titolo, 
qualunque siasi, fu da noi conferito al merito 
della persona, e non all'autorità deiruffizio. 
Vaglia questo tenue tributo d' ossequio ^ 



mantenerci sempre vivo II suo glorioso pa- 
trocinio, e degni poi TE. V. di distinguere 
fra i sentimenti del nostro omaggio comune 
quelli di uno, che per doppio titolo di dovere 
e di venerazione si gloria singolarmente di 
essere, ec 

X. 

AL SIG. N. N. 

Se la nostra Università per mezzo de' suoi 
Protettori e Sindici s'afFrettò di tributar V o- 
maggio della sua divozione al Regio Impe- 
riale Plenipotenziario, non è ora meno solle- 
cita di presentarsi a Voi, suo degnissimo Rap- 
presentatore e V. Capit. di questa Città, ailine 
di soddisfare ai doveri del proprio ossequio, 
e di attestarvi la sua ingenua esultanza per 
la scelta della vostra ragguardevol persona , 
dalla quale l Università, non meno che ogn'al- 
tra parte di questa amministrazione , si pro- 
mette e l'attitudine di ben conoscere, e la 
ferma disposìzion di giovare. Cultore illumi- 
nato come slete delle discipline e delle lettere , 
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non potete al certo non interessarvi per 
Instituti lelterarj e per l avanzamento dì 
quegli studj, che ben conoscete quanto ser- 
vano al vantaggio delle Nazioni ed air onor 
dei Governi • Il zelo del nostro G>rpo non si 
è mai smentito o rallentato nell' esercizio de* 
suoi doveri, ma nelle piaghe dei tempi, e 
senza quello spìrito vitale che vien dall' alto, 
tutto languisce e s inferma . Noi non possia- 
mo che esporvt colla più verace esattezza i 
bisogni e le infermità del nostro Corpo : Tap- 
plicarvi i rimedj appartiene a quel medico 
sovrano che pud ciò che vuole, e vorrà . U 
vostro favore, la vostra protezione possono 
coadiuvar efficacemente le cose nostre; e noi 
ricorriamo a voi con quella fiducia che c' in- 
spira la conoscenza del vostro carattere e 
dei vostri lumi. Un cultor degli studj che 
protegge Io studio è un capo di famiglia chef 
interessa per le sue rendite • 
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XI. 

A S. £. R£V. 

MONSIGNOR BERIOLI 

ARCIVESCX)VO D' URBINO 

T ' 

J-J onore d'esser ultroneamente aggregato a 
cotesta antica, e ragguardevole Accademia « 
mi sarebbe in ogni modo riuscito assai lusin- 
ghiero; ma il mezzo per cui mi venne T onore 
stesso, me lo rende singolarmente prezioso. 
Mi sarà sempre cara ed acerba la memoria 
del Sig. Mazzoli, dal quale ebbi ad un tempo 
conoscenza e delle rare qualità di V.E.Rev., 
e della sua graziosa propensione verso di me. 
La sua nobile e grave Omelia, e Timpegno, 
che ella mostra per la sua rinascente Acca- 
demia, mi sono due prove convincentissime 
che ella sa del paro, e maneggiar degna- 
mente la sana eloquenza ecclesiastica , e sen- 
tire nella sua pienezza il pregio della bella 
letteratura, e il grand' uso, che può farsene a 
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. pubblico e privato vantaggio. È specialmente 
degna di chi veglia sull' educazione del co- 
stume e delia pietà, di animare e dirìgere 

• quelle arti , che avenda le chiavi dell' imma- 
ginazbne e del cuori, possona avere 'una 
massima influenza sulle tendenze dei giova- 
ni, e sopra tutta T iu^tituzioa nazionale * La 
forza dtiir Eloquenza è' troppo nota in ogni 
&enso perchè sia mestier di parlarne . Ma. sia- 
mi permesso di osservare esser questo un. 
pregio singolare della Poesia (parlo dell* alta 

- ed Eroica) d'essere un arte iujtrinsecamente 
ed essenzialmente religiosa; in guisa che se 
per sciagura, del Mondo la Religione non 
esistesse, la sola Poesia potrebbe bastare a 
crearla. L'esiòtenza d' una Divinità arbitra 
delle cose, e primo fonte deli ordine, la sua 
Provvidenza vegliente al sistema del mondo 
sociale, e del hsico, la sopravvivenza dell' a~ 
nime destinate* a gloria immortale,, o a sup- 
plicj eterni, sonali perno generale, su cui 
gira la macchina Epica; e su questi incon- 
cussi principj sona unicamente fondate la 
contentezza indipendente della virtù , il di- 
sprezzo delle grandezze terrene, il sacrificio 
di se stesso al vero, al giusto, al ben pubbli- 




co, e tutte quelle eminenti qualità, che for- 
mano gli Eroi poetici . £ che altro poi ci an- 
nunzia quello spirito perpetuo di abbellire , e 
perfezionare la Natura, ne non die gli eletti 
della Poesia hanno per loro distintiva carat- 
teristica impressa neil anima T immagine di 
quel Bello Ideale, eh* è un raggio del Bello 
assoluto, ed immenso? Con queste vedute, 
credio, i più illustri Pontefici si fecero un 
pregio di onorare in generale gli stud) delle 
belle arti, e il secolo più celebre della nostra 
letteratura ebbe il nome da uno di questi . 
Gic^a sperare di vederne a fiorire un altro 
non dissimile sotto auspicj & un degno 
Principe della Chiesa, istruito dalle stesse 
passate vicende quanto giovi a chi regge il 
destino dei popoli , Y assicurarsi in preven- 
zione deir alleanza difensiva e offensiva (K 
quelle iacoltà, che hanno la più efHcace in- 
fluenza sul cuor dei popoli stessi . Si com- 
piaccia intanto V. E. Rev. del suo zelo illu- 
minato ed attivo per le buone art!, ed Urbi- 
no si rallegri nella prospettiva d*una nuova 
£poca, che nella gloria letteraria non avrà 
ad invidiar quella dei Montefeltro, e dei Ro- 
vere, lo dal rniu canto le rendo le più divote 



grazie deffofiore a me procacciato, e la pre- 
gp ad assicurare i Sigg. Presidente e Segre- 
tario, e tutto il Corpo de* mìei generoaiCol^ 
leghi della mia ingenua e cordiale ricono*- 
scensa . 

Benché Io non cessi d' amar le Muse , ho 
però da qualche anno cessato di corteggiar- 
le . La mia età, e la stanchezza prodotta dai 
perpetui travagli lelterar]^ m' hanno final- 
mente indotta a troncare risolutamente un 
commercio , che domanda perenne vivacità 
di spirito, e (ecctodità rinascente. Perciò non 
posso che offrire ali* Accademia uno degli 
ultimi monumenti della mia vena Poetica, 
scritto bensì qualche tempo fa, non però mai 
pubblicato . La sua generosa mediazione mi 
serva di scusa per la tenuità dell' offerta, eia 
sua bontà degni di gradire Tomaggio di quella 
grata e sincera venerazione , con cui ho T o- 
;Dore di protestarmi, 
Di V. E. Rev. 

Padova i Settembre 1802 

Umili ss., Div. , Osseq. Servitore 

MiocuiOR Cesarotti . 
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ALLA REGIA ACCADEMIA 

BELLE ARTI IN VENEZIA 

* 

MELCHIOA CESABDTTl 

Le arti àtXt imaginazione e del disegno di- 
mostrano col solo nome d esser tutte ugual- 
mente sorelle» d* appetto diverso, di fisono- 
roia non dissimile , figlie tutte della stessa 
madre , la filosofia del Bello. La Poesia ha in 
particolar il pregio dr partecipar dei doni 
ciascheduna e di tutte, e di comunicar vicen- 
devolmente a tutte il suo spirito vivificante. 
Ella che col solo strumento delle armoniz- 
zate parole colora oggetti, scolpisce idee, ar- 
chitetta a sua grado fisici e morali teatri, ed 
ella pure fa circolar nelle altre quei germi 
d* inventiva e animata fecondità, a cui si de^ 
vono i più splendidi monumenti del Genio. 
Addetto in particolar modo a quest'arte non 
posso non amare e ammirar le ahre, che le 
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sono germane ed emule , e sentir la più grata 

compiacenza dì vedermi ascritto con un ti-, 
tolo così onorifico ad un Corpo inteso a per- 
1< zionare e illustrar colla dottrina e culi opere, 
quelle arti, che possono dirsi il più bel fior 
dello spirito, e i più cari e luminosi orna- 
menti della civil società. Penetrato da questo 
senso , rendo alla Regia Accademia e a ve», 
Si^. Segretario, che ne foste così gentilmente 
r interprete, i più aifettuosi ringraziamenti, ^ 
m'appresto ad applaudire eàn^^iifJl^vÉmili 
successivi monumenti coi quaU la vostra 
acuoia e ^eselnpii^ voa^ro^aiidraBttè'dfecorÉliM 
do la patria, T Italia , e il secolo di Napoleone, 
destinato ad essere intatto il secolo^4e:]pÉ^ 

-digj.. • ^ • •• . ^ 
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AL SE6BBTAU0 

dell: ACGAD. D AVIGNONE 

4 

jSoìo jer r altro ho ricevuto la vostra genti- 
lissima lettera, in data de' 19 Novembre , In 
cui ne' modi pijCi lusinghieri e obbliganti mi 
partecipate T onore che «I compiacque di far- 
mi la vostra Società, aggregandomi tra i 
t Membri del suo Liceo . Questa graziosa di-* 
stinzione mi rièmpi della pi^ cara sorpresa , e 
la mia gratitudine è proporzionata alla com- 
piacensa^che- mi destò.. L* istitazi<»)e delle 
Società Letterarie dirette ad oggetti di solida 
utilità , è il primo . passo verso- 1 educazione 
nazionale , e R mezzo più nobite di rendersi 
benemeriti dell umanità , e della patria. Il solo 
titolo del vostro Liceo dee ftnscire iir parti- 
colar modo interessante ai cuori Italiani. Val- 
chiusa sveglia tosto T idea del nostro Petrar- 
ca, del Principe de' Poeti' sentimentali, del 
ristorator della Letteratura» deiramator pas- 
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sìonato del bello morale, dell entusiasta di 
quella legittima libertà, eh' è Taniina di quan-: 
to fii mai Csitto, o concepito d! grande. 

Egli è sotto questi aspetti clie un vostro 
concittadino (i) ebbe T onore di presentarlo 
all'ammirazione del pubblico, mentre la mag- 
gior parte degl'Italiani, ignorava le principali 
aue glorie ; e in luogo di emularne il genio 
non si occupava che ad emulai' servilmente il 
suo frasario* 

Quanto sarebbe egli felice se rivedesse al 
presente Avignone e Valchiusa! il soggiorno 
dell' ^f^tfm Babilonia non susciterebbe più la 
6ua bile ; scorderebbe la sua Laura per con- 
templar lo spettacolo d'una città, che rinasce 
alla vita deUo spirito e aUe idee del vero e 
del bello; ed esulterebbe di vedere che la sua 
diletta Valchiusa, ov' ef^i andava pascendo la 
sua immaginazione degl' idoli del bene so- 
ciale^ sia ora divenuta il seggio di quelle arti 
che l6 producono; e che la Fontana tanto da 
lui celebrata possa ora fecondare il genio, ed 
irrigare « talenti. 

Come dunque non dcgg' io esser lieto e su- 

■ 

(i) De Sade, Memorie Pelrarca. T. $.m4.* 
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perbo di trovarmi aggregato a una Società , 
che presenta rapporti così interessanti , e me^ 
rita i più felici presagi ? 

Nulla poi di più saggiamente generoso per 
queste Società, quanto di aprire il suo seno« 
e di unire a sè anche quegli stranieri , che 
coltivano con un zelo non oscuro gli ottimi 
studj ; e chi è onoralo dalla vostra scelta ha 
ben motivo di lodarsi delle sue fatiche , che 
ottennero così decoroso cempenso . U figlio 
di Morven, che mi procacciò quest'onore 
inaspettato ha un nuovo diritto al mio attac* 
camento amatorio. Possa la di lui Ombra, 
gentilissimo Sig. Segretario, attratta dal suono 
piacevole delle vostre lodi , venire a Voi sulle 
sue nubi a ringraziarvi degnamente per lui e 
per me. 

» Ma siedé ara t età' sulla ma lingua , 

y> E pìen manco la lena: ho già dappresso 

». La cMamaia degli ami. 
Apco il Petrarca parlò per me quando disse : 

» Lo spino è pronto ma la carne è stanca. 
Posso però assicurarvi che ho il cuore abba* 
stanza vegeto e attivo per corrispondere alia 
bontà del^vostraCorpo, e in particolare della 
gentilezza vostra , pregiatissimo Sig. Segreta- 
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rio, col più vivo sentimento di stima e di ri- 
conoscenza che mi ; farò un pregio di applau« 
dire a vostri successi; e che il titolo di vostro 
Confratello sarà per il mio amor proprio una 
decorazione assai lusinghiera. 
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A S. E. N. N. 



Nulla d i più grato poteva accadere ai Dostri 
Instìtuti letterarj e speciakneiite a me, quanto 
di sentire eletto al governo degli studj TEc- 
ceUentifisimo N. N. in cui ai riuniscono tutte 
le qudiità più desiderabili, onde renderlo de- 
gno di esser alla testa un corpo di letterati , 
vale a dire d* uomini libari, i quali, convien 
confessarlo, non sanno gradir gran fatto l'-au- 
torità se non viene raccomandata dal merito 
e scortata dalla politezza. I lumi della fio- 
sofia , la vivacità dell ingegno , fecondo , 
inventivo , e pieghevole , la passione per le 
arti del bello , il zelo attivo per il bene d*o- 
gni specie, e per colmo di fortuna, la singolare 
umanità del suo carattere , e la gentilezza con 
cui ella sa condire quanto la e quanto dice , 
formano in V.E. un concerto di pregi^ troppo 
armonico per non attrarre a I^i la stima e 
Taftetto di tutti i suoi dipendenti. Se questo . 
per noi è il secolo d' Augusto , giusto era 
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ch'egli avesse !1 suo Mecenate: e a chi me- 
glio potea convenir questo titolo, quanto a chi 
convive ramiliarmente coi Virgilj, cogli Orazj 
e coi Varj?Io che da mollo tempo holaficv^ 
tuna di conoscere le sue distinte qualità, e 
mi pregio d*un divoCo e afltettuoso attacca- 
mento alla sua persona, vado promettendo ai 
miei confratelli un secol d'oro sotto il di Lei 
reggimento. Essi accolgono volentieri T au- 
gurio, ma bramerebbero che V espressione 
non fosse una metafora. È antico il detto 
che senza Cerere e Bacco, Venere agghiac- 
cia; ma non è meti vero T altro che senza di 
loro, Minerva divien paralitica. La protezio- 
ne di V. E. può ravvivarla, e siamo ben certi 
eh' ella non mancherà di confluire a quest'o- 
pera pia e meritoria. Ella accolga intanto le 
mie congratulazioni non già con Lei ma 
coU'Universitàf coli' Accademia, e «ngolar- 
mente con me , che mi glorio di essere assai 
prima per sentimento che per dovere* ec 
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ALL'ACCADEMIA RESTAURATA 
Di TORINO 

iSensibilidsiino ali» distinzione onorìfica che 
vi compiaceste di praticarmi còl grazioso 
dono dei volumi delle vostre Memorie, ho 
diffinìto a rendervi le dovute grazie per ag- 
giungerci le mie sincere congratulazioni sul- 
le vostre dotte iaticlie. Io non ho finora' che 
acorse, e come assaggiate in particolare quel- 
le Memorie che sono di mia maggior compe- 
tenza; ci trovai unito in modo distinto ru- 
tile ai dolce, l' erudizione al ragionamento, e 
r istruzione al diletto • Questo primo sag- 
gio dei successi della vostra restaurazione fa 
presagire con sicurezza, che la gloria dell'Ac- 
cademia di Torino diverrà da qui innanzi og« 
getto di gara litigiosa fra le due nazioni riva- 
li nel primato letterario . Ma sarà permesso 
alMtalia di risguardar la vostra gloria come 
sua propria a titolo di vera maternità» laddo- 
ve la nazione emula non può vantar altro 
diritto che di adozione. Quanto a me, che per 
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vostra liberalità ho l'onore di appartenervi. 
Vorrei potervi attestare la mia gratitudine nel 
modo il più conveniente e II meno indegno 
di voi. Ma ^e Tetà, i pési del mio carico, 
e rimpegno straordinario preso col pubblico 
non mi permettono di sperarlo, mi farò sem- 
pre un sacro dovere d' applaudire con tra- 
. ^orto ai vostri successi, e il nome di vostro 
Collega e Coniratello sarà per me T oggetto 
più caro d'un ambizioso compiacunento. 

Rispetti a tutto il Corpo , e a voi , Egregj 
Segretari, salutazioni amichevoli, e sen^i di 
vera stima. 
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A S. £. MOSCATI 

\ più glorioso per la Venezia quan- 
to d' esser fatta il complemento del regno di 
Napoleone, e nulla di più desideralo per la 
nostra Università che di formar insieme coU 
r altre compagne la Repubblica LeUerarla 
d* Italia, propriamente ima ed indivisibile, e 
quel eh' è più , presieduta da un uomo quale 
la Repubblica stessa si sarebbe compiaciuta 
di porre spontaneamente alla sua testa, se la 
Sapienza Sovrana, secondando T opinione 
pubblica, nonio avesse così degnamente pre* 
scelto. Gradite dunque, egregio Ministro e ri- 
nomatissimo Professore, che i vostri nuovi 
dipendenti e consocj vi presentino per mez- 
zo nostro i sensi della nostra congratulazio- 
ne e insieme della fiducia di trovar in voi 
non solo un Preside illuminato e autorevole, 
ma un Collega affezionato ed amico disposto 
a guardar l Università di Padova come una 
sorella iatalmente divisa, e ora £[>rtunatamen- 
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lerionita aHa saa fiiniiglla , superba di appar- 
tenere allo stesso padre, e animata dal me* 
desimo spirito» eh' è quello di cooperar con 
zelo al bene general degli studj » e all' onor 
comune d' Italia . H nostro degno collega 
SJg. Mabll potrà rappresentarvi con precisio- 
pe lo stato attuale delle cose nostre , e voi po- 
lete risguardarlo come un interprete istrutto 
e fedele dei nostri voti. Niuno conosce me- 
glio di voi quel che esigmo tanto gli oggetti 
e gli uffizj, quanto t bisogni e il decoro d*una 
R. li., e quali siano i mezzi di procacciarle 
un aumento successivo e di splendore e di 
forza. Certi del vostro grazioso ed efficace 
favore, ci rechiamo ad onore di attestarvi 
quella giusta considerasione, che vi sì deve 
per doppio titolo e di merito e d autorità. 
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AL SIGXiOA 

CARDINALE BORGIA 

fi proprio dei ialenti di rendere chi li pos- 
sedè nazionali d'ogni provincia, e di &r loro 
trovare concittadini e fratelli ovunque sono • 
in pregio le discipline e le lettere. I meriti 
de' vostri maggiuri che resero servigi ugual- 
mente distinti alla letteratura e alla Qiiesa , 
procacciarono alla vostra Famiglia, per dono 
d' un celebre Ponteiice, la nobiltà non che la 
cittadinanza Romana : voi , ora erede del loro 
spirito, avevate un naturai diritto airaccoglien- 
za ospitale e quasi materna d'una città, eh' è 
la sede della dottrina , e dei dotti. L'Accade- 
mia ora si compiace di legarvi a noi con un 
nuovo vincolo, e vi apre volentieri il suo seno» 
pronietteadosi dal vostro erudito zelo frutti 
onorifici non meno a lei che a voi stesso. Le 
merci dell'Oriente comunicateci col mez- 
zo vostro possono accrescere il fondo Acca^ 
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demico, e aggiungere al vantaggio delle co- 
noscenze il pregio della rarità: e voi sarete 
agli occhi nostri ciò, che sarebbe a quelli d*un 
Principe Europeo queir iòtrutto navigatore 
che gli aprisse un. util commercio colle po- 
tenze dell'Asia.. 
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ALL' A€CAD. DI MANTOVA 

L onore ehe mi vien &tto dalla yostra illu- 
stre società è COSI grande e lusinghiero per 
me, quanto è sublime il soggetto che m'invi- 
tate a cantare. Ma quanto più sento la gran* 
dezza dell'uno e dell'altro, tanto più debbo 
temere di farvi torto cimentandomi ad un im- 
presa troppo sproporzionata alla mia capa- 
cità. Gli argomenti straordinarj possono ec- 
citar le forze vegete, ma opprimono le in- 
fiacchite . L' epoca prodigiosa della rigenera- 
zione d'Italia giunse troppo tardi per me. 
Ella non' può rigenerare le mie facoltà già 
logore dal travaglio e dal tempo. Un poeta 
pressoché settuagenario non dee degradare 
un soggetto, 
Ch*è degno di stancare Atene, Arpino, 
Mantova, Smirna, e Tuna e l'altra lira. 
Tocca alla patria di Virgilio a compensarlo 
del rammarico di non esser giunto a tempo di 
intrecciar i suoi allori con quelli di un Buo* 
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naparte. Io sento già h sua ombra geme- 
bonda esclamar con tuono profetico 
Exoriùre aliquis nostro de sanguim vates. 
Mantova può esaudirlo : il Mincio non man- 
ca di cigni. Io applaudirò con trasporto ai 
loro canti, pago assai se la mia voce con la 
favella naturale del sentimento puòr confluire 
al bene della patria,, e al buon uso della li* 
bertà. 
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XIX. 

A NAPOLEONE IL MASSIMO 

« 

IMPEaATOR mi FRANCESI 
£ K£ D ITALIA 

L'UNIVERSITÀ' 

In mezzo agli applausi di cu! echeggia da 
ogni parte l'Europa per gì" innumerabili ti- 
toli dovuti alla vostra gloria, pennetta V. M., 
che anche T Università di Padova venga a 
cercarvi nel centro delle vostre vittorie, e a 
rinnovarvi gli omaggi della ragione e del 
cuore , mescolando ai sensi dell' ammirazione 
le voci della riconoscenza per T onore inesti- 
mabile d esser da Voi riconosciuta per vostra, 
• ampliata e associata alle altre sorelle d'Italia 
per formar con esse ima sola famiglia lette* 
raria, concorde nella gara di corrispondere 
col loro zelo alle viste del loro glorioso Be- 
nefattore . Dacché fu noto air Italia che avea 
la ^rte di appartenere al vostro Augusto 

CorrUp. L9it, 7. F» i5 
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lega malefica, che. abbrutisce Vuorfio, alloga 
la verità, e inceppa i progressi del bene. 

Liieta dì. vedersi da Voi ascritta a questa 
onorata iiiil»ia, r Univei^tà di Padova vie- 
ne, o Sire, a giurarvi doppiamente fede e di- 
vo^ioae inviolabile. Sdegna ella dopo questo 
gloimd di ricordar più. oltre la sua origine, i 
suoi titoli^ quel che già fu , quel c^e fe\ Oggi 
xks^ee alta, luce ^wogg[ si rianima, nè conta 
Jasna^'csistenza che dal beato momento che 
la. fa vostra. Vantino altre, se così piace, la 
loro antichità., i'ior fondatori . 11 nome di 
Napoleone segni solo ja nostra storia . Que- 
M\e{K)iQa4 t|rMppo. lumina per andare a cer- 
carne im*^Jtta fra le nebbie d*unVtà semibar- 
i^ara.Ne però avrenap. a, temece cbe l'epoche 
pii^ telebri per la. munificenza dei Sovrani 
,ver§a le lèttere sieno ricordate sino al tedio , 
ad invidia e rimproi^ero de' nostri, tempi, nè 
sotU^ Hin tal Principe farà più mestieri di 
mendicare cogli uiHzj la ricompensa dovuta 
ai titoli^ xnb i (avori dispensati eoa cieco àr-r 
bitrio serviranno più ad avvilire che ad ani- 
mare» talenii. I var); Membri della classe dei 
dotti, sollevati a. ragguardévdi uffiz) di pub- 
bli^ autorità » i larghi premj proposti con 
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solenne Avito agi' inventori di scoperte e di 
) metodi in ogni ramo di scienze o di arti, dL 

privata o pubblica utilità , comunicato agli 
uomini di lettere un ordine di Cavalleria; 
fondato sulla vera ed unica nobiltà , quella 
dei servigi e dei merito, ordine che ricorda 
in perpetuo la coronazione d* Italia, e- che 
vQnla per suo Capo l'arbitro delle Corone, 
tutto questo cumulo dì splendide ed assen- 
nate larghezze fa sentire al mondo letterario 
in quai alto pregio ei tenga sapere , come 
^sappia distinguerne l*iniportanza ed i gradi, 
e quanto il secolo di Napoleone debba anche 
per questo capo preferirsi a quello d Augu* 
sto e di quei pochi che già fur glandi . Qual 
gara d'emulazione non dovrà dunque accen- 
dersi fra gP ingegni d'ogni classe per meritar 
il più invidiabile e il più prezioso de'premj* 
l'approvazione d'un tal Uomo , coli' adope- 
raròi con tutta I' energia dello spirito per coo- 
perare in qualche parte ai grande oggetto 
delle sue mire, la sociale prosperità ? 

£ ciò tanto più, perchè questo è il solo 
mezzo , che resti ali* intero ordine degli stu- 
diosi e dei dotti di attestare a questo Genio 
animatore ebene^co la loro più autentica ri- 
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conoscenza . Merceccbè , o Sire , è pur forza 
di confessarlo , la stessa eminenza del vostro 
merito rese vani nella mano dei letterati quei 
mezzi ordinar) coi quali in ogni età si pre- 
giarono e di rimunerar nobilmente i benefìt j 
d' un Principe , e di dar anche alle di lui ge- 
sta un durevole e luminoso, compenso . Sì, 
questo, o Sire, è vostro vanto singolarissi- 
mo, e il più comprensivo d'ogn' altro, die 
voi siete i* unico fra i più famosi Regnanti , 
che non avesse bisogno degli ulHzj di qual- 
che scrittor d'alta sfera sia per palliare le 
fralezze. dell* uomo, sia per accrescer d'un 
atomo la moie delle vostre glorie . Bisognava 
ad Augusto la tromba di Virgilio per alTogar 
i clamori dei! ombre proscritte, nè agli A- 
lessandrì, aiLeoni, ai Luigi mancarono mac*- 
chie grandi o piccole ( se piccole esser mai 
possono le macchie un Principe ) eh' esi- 
gevano o d* esser inverniciate dairulHziosità 
duno storico , o perdute nelle >^intiile abba- 
glianti d' una immaginazicme poetica. Ma di 
Voi, di Voi, dico, o Sire, qual è la parte 
che domandi il pennello d' un ritrattista ufi* 
zioso? Ciascuno dei lineamenti del vostro 
spirito, e il loro assortimento iorma la fisono- 
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mia deir Eroe: il Guf rriero e il Monarca, h 
vita privata e la pubblica sono tra loro ìq 
consonanza e in armonia di virtù. E che 
poi direbbero i Genj più grandi nelle arti 
della favella , che adombri solo, non che, 
agguagli, l'esorbitanza dei vostri pf^i? di 
quali immagini vorrian far uso per daìr ad 
essi un qualche rilievo brillante? di qual mo- 
dello vorrebbero porvi a ragguaglio? a quali 
comparazioni ricorrerebbero ? agH Ercoli 
forse o ai Tesei , trastulli della fanciullezza 
scolastica? agli Eroi più celebrati di tutti t 
secoli ? Di che immenso spazio non V€ gli 
lasciate voi addietro per le imprese combina* 
te di pace e di guerra? Taccio la serie rapi* 
dissima dei vostri trionfi, stupore eterno della 
storia , la Fortuna incatenata dal vostro genio» 
le vittorie riportate nel gabinetto dalla men- 
te calcolatrice pria che dalla mano nel cam* 
po : incomparabile nella sapienza dei valore, 
siete incommensurabile negli oggetti e nei 
fini Gài fu mai che fecesse guerra per edifi- 
care la monarchia della Pace? Chi nel boi- 
lordi Marte, e nelle braccia della Vittoria ^ 
rimise con una mano il nemico su quel tro- 
no, che teneva ajilerrato con Taltra? Chi mar- 



ciò per una selva di lauri alla conquista del' 
la coycordiae deirordine?No, Sire, Voi noa 
aveste guerra né coi Britanni, né coi Sciti , 
nè coi Germani ; l'aveste con Vavarizia im- 
periosa, coir ambizione sconsigliata , colla 
debolezza sedolta, colla malizia bilbrme: vin- 
te queste, e convinte, eccovi fatto tutore. e 
bene&ttore dei vostri rivali medesimi, e non 
avete più inimicizia che cogli errori, col di- 
sordine, colla mollezza 4 col vizio, turbatori 
della società e dei governi . Chi dunque po- 
trebbe sperare di farsi merito coir offrirvi una 
lode, che avesse almeno l'apparenza d*una 
esagerazioa lusinghiera? Qua! serie di titoli 
può sembrar eccedente o soverchia al cumu* 
lo delle vostre gesta? Felice, Invitto, Cle- 
mente, Pacificatore , Legislatore , Salvator 
delia-patria, Donator di regni , Rigeneraror 
di popoli .... un solo ve ne avrebbe aggiun- 
to Tautichità; ma che."* Ella avrebbe con esso 
detto meno dicendo più : No, Sire , non siete 
un Nume , ma questo' appunto è T apice del- 
la vostra gloria, ch'essendo pur uomo avete 
coir eccedenza dei vostri meriti sforzati tutti 
i confini dell'umanità. Sia' dunque questo il 
più singolare e straordinario dei vostri tripn*- 
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H, che avete ì^on solo conquisa Tadukieione, 
ma, quel eh' è più nuovo, istupidite le forze 
deir eloquenza, isterilita la fecondità della 
Poesia, e che vedete sopraffatte e umiliate ai 
piedi vostri, ma pur superbe delia loro umi- 
liazione medesima, quelle slesse facoltà, che 
sino ai nostri giorni si vantarono di dispen- 
sar agli £roi r immortalità . Il Giornale di 
Napoleone; ecco il Poema il più fecondo di 
prodigj, ecco il più pomposo <|ei Panegirici, 
ècco il Romanzo fatto Storia della Pèrfeziona 
imperante . 

Ingombri di. questo titolo, eh* è il sob de- 
gno di Voi , abbiamo, o Sire , T onore di pro- 
testarci, ' 

Umil. Div. Fedeliss. Serv. e Sudditi 

G. A. BONATO ROZZONTE , 

PaOFESSORI dell' UniV. di PaDOYA, 
^ e MELCHIOR Cii^AROTTl . 
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XX. 

AL PREGIATISS. SIG. PRESIDENTE 
DELL' ACCADEMIA DI CElNTO 

Padova I Decembre 1807 

Oon grata sorpresa, e distinta compia^ 

cenza ricevo T onore che mi venne fatto 
codesta ragguardevole Accademia coU'ag- 
gregartfti al suo Corpo . I nomi Iliustri che 
decorarono nei prossimi tempi questa Socie- 
tà , il merito degli attuali suoi Membri , le 
graziose espressioni con cui Ella, gentilissimo 
Sig. Presidente, si compiace d'avanzarmi 
cosi pregievole dono, tutto ha di che lusln-- 
garmi sensibilmente , e tutto mi obbliga ad 
attestare air Accademia , e a chi così degna- 
mente la rappresenta, i sensi della più inge- 
nua e divota gratitudine . 

In contrassegno della medesima mi lo co- 
raggio di presentare alla stessa 1 esemplare 
del mio recente componimento Epico^ulti- 
mo sforzo d'un ingegno infievolito dal) età, 
ma che T inspirazione di due Numi ben^ più 
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veraci delle Muse sollevò per breve tempo 

sopra le sue forze, onde potesse lasciar al 
pubblico un monumento dei puro e animato 
suo Culto . RafFermo a tutti e a ciascheduno 
ia più sentita riconoscenza» e quella giusta 
considerazione per cui mi pregio d! prote- 
testarmi, 

Loro ObbUe Affez. Ser\'it. e Collega 

M£Lcuioa Cesarotti. 



/ 
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CARTA RELATIVA 

AL 

TESTAMENTO BETTtìNI 

Ija Deputazione incaricata di occuparsi del- 
l' esecuzione del Testamento Bettoli aiHdata 
a! %elo dell'Accademia, dopo aver comunica* 
to alle due Classi il risultato delle sue confe- 
raize, e ottenuta la loro approvazione, si dà 
r onore di sottoporlo al giudìzio dell' intero 
Corpo. 

È visibile che l'oggetto essenziale del be- 
nemerito Testatore si è quello di pertezionar 
l'educazione col mezzo ddUe Belle Lettere, € 
d'illustrar la Morale colle arti della j^oesia e 
deirEjoquenza. I^er soddisfar a questo ogget<« 
to vuoisi dunque aver in vista due plani, che 
debbono poi combinarsi in un solo; 1 uno fi- 
losofico, e r altro rettorico; quello precetti- 
vo, questo esornativo. L'utilità generale, e 
il decoro dell' Accademia esigono die si cer- 
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eh! di perfezionar l uno e Y altro nel modo il 
più luminoso e il più solido . 

Quanto al prìrno, sembra alla Conferenza 
che sarebbe necessario di procacciarsi innan- 
zi a tutto un compendio, il meglio inteso, di 
Instituzioni Morali, inserviente all'educazio- 
ne privata e pubblica della gioventù, non 
soggetto agr inconvenienti di veiun eccesso, 
e presentato con un ordine, forma, e genere 
di stile il più acconcio ad ottenere il fine pro- 
posto. Dovrebbe questo Corso Morale, secon- 
do il nostro parere, esser fondato su principj 
solidi, luminosi, e Fecondi, lontano ugual- 
mente dalia servilità e dall' audacia , disposto 
e connesso con una logica esatta, ma che si 
senta più di quel che si mostri , presentato in 
modo che, allontanando il sospetto di.dubbj 
e di controversie, racchiuda nonpertanto i se- 
hni delle risposte alle obbiezioni dei Sofisti , e 
dtcffido qu^to basta ai bisogni della pri- 
ma età, abbia anche di che appagare la rifles- 
sion dell'adulta. Lo stile poi dovrebbe esse- 
re piuttosto conciso che periodico, nè prolis- 
so, nè soverchiamente ristretto, nè dissertati vo 
nè declamatorio, ma schietto, polito, preciso, 
animato senza pompa da un calore che vi 
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«rpeggi per entro, tale infine che rischiari 

10 spìrito, trattenga la fantasia senza distrar- 
la, e sMnsinui piacevolmente nel cuore dei 
giovani alunni . 

Ora mancando airedacazl<nie un'opera di 
questa spctie , noi crediamo che il primo e il 
miglior uso che potesse far TAccademia del- 
la facoltà di cui (u investita dal Ca Bettonl , 
sarebbe quello di proporre un premio gene- 
roso a chi stendesse il Corso meglio inteso di 
lastituzioni Morali, secondo il piano soprac- 
cennato che potrebbe Indicarsi nel Manife- 
sto. Il Corso che fosse giudicato degno di 
premio, se fosse scritto in Lingua Latina o 
Francese, dovrebbe poi tradursi in Italiano, 
e stamparsi dall'Accademia, e il profitto del- 
la stampa andrebbe ad aumento dell' eredità» 
e sarebbe impiegato nelle spese ulteriori che 
andranno occorrendo. 

Questo Piano filosofico, soddisfacendo 
gre^iamente alla prima parte del nostro og- 
getto, ci darà andie la direzione e il metodo 

11 più acconcio per Taltra, eh' è la rettorica 
ed esornativa. £cco intorno a questa i nostri 
divisamentl. 

Ogni assioma, massima, precetto piùim- 
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portante ilei nostro Corso Morale sia II Testo 

che deve successivamente illustrarsi con tut- 
ti t presidj che somministrano là. Poesia e 
r Eloq^uciiza , la guisa che al Ck^rso Morale 
filosofico corrisponda colio stessa ordine un 
Corso Morale rettorico. Tutti i gèneri d'E- 
loquenza sciolta o legata dovrebbeix>. contri- 
buire a questo oggetto, affindiè tuttaciò che 
può colpir vivaiii.ente lo spirito, tutto. ciò. che 
può allettare le nostre £iCQltà»secvij8se alla 
grand'opera dell'educazione . Gioverà dar qui 
ilCatalogodi tutti gli accennati generi. i°Stnr 
lenze, proverb), detti, parabole. 2.^ Apolo* 
^Uì. 3."" Allegorie 4*'^ Squarci d' eloquenza in 
prosa. S.'' Squarci d eloquenza in verso . 
6.** Tratti lumiaosi di Storia. 7.** Elo^j ti uo- 
mini distinti per virtù morali. 6° Caratteri q 
Piltratti. 9.* Dialoghi. ia**Nòvelle. ii.** Pez- 
zi Bramatici . Di tutti questi generi e^ste ne- 
gli Scrittori deUe^ lingue piàii:elebrLuna mes- 
se abbondautìiisiinad esecnp) eccellenti e pre- 
ziosi « ma che apaisi ia una-quantità di libri, 
confiist 0 affogati in una fella d^asgomenti e* 
diraaei, e^spesso anche, pericolosi , e contra- 
ri air oggetto morale, sono perduti per queir 
l età a cui sarel>bero particolarmente proii^ 



ciii, e molti anche ignoti o certo /non fami» 
liari al maggior numero dei letterati mede- 
simi • Si propone adtincpie di deputar perso- 
ne che si occupino di far una scelta giudizio- 
sa dei pezzi più luminosi relativi alla Mora-^ 
le, classificandoli sotto il rispettivo rapporto 
dei generi rettorici,e dell ordine tenuto nel 
Corso delie Instituzioni. 

Questa collezione verrebbe a formare a 
poco a poco una Biblioteca Rettc«ico-Mora- 
le , opera che sarebbe grande , nuova , e pre- 
ziosa ugualmente all' educazione morale e 
alla lettoraria. Una tal Biblioteca divisa in 
piccioli volumi di poca spesa si andrebbe suc- 
cessivamente stampando a spese e profitto 
deil*eredità. 

Se poi esaminando le massime esposte nel 
Corso delle Instituzioni , e paragonandole ai 
pezzi Hettorici clie vi corrispondono, si tro- 
vasse che qualche massima non fosse dagli 
scrittori illustrata in proporzione della sua 
importanza; o che (juaiclie principio erroneo, 
qualche pregiudizio neciino e dominante a<* 
vts^e mestieri d' una nuova confutazione più 
esatta o d' un correttivo più efficace, potreb- 
be allora T Accademia proporre un ^ualch^ ^ 

• 
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premio o ad una Dissertazione Filosofica re* 

lativa al detto punto, o a qualche Dialogo , 
Novella, pezzo Teatrale, o altra opera deio-^ 
quenza e di spirito, secondo che meglio si 
convenisse al soggetto. 

La Conferenza non ignora che l'adempi- 
mento di questo Piano Rettorico soggiace a 
varie difficoltà; ma quando T idea in genera- 
le incontri rapprovazion delle Classi, crede 
«ila di poter opportunamente indicar qualche 
mezzo che faciliti l'esecuzione d*un proget- 
to» chea lei sembra il più vantaggioso, il più 
corrtspcmdente alle viste del Testatore , il piti 
degno del nome dell' Accademia . 

Siccome però il programma Morale dee 
precedere il Piano Rettorico, e può stare anche 
separato e pubblicarsi sollecitamente, cosi la 
Conferenza propose alle Classi di ballottarlo, e 
questo restò da esse approvato a pieni voti. 

Resta ora che si esperimenti il parere dei- 
r intero Corpo Accademico, il quale posto 
che sia favorevole , la Conferenza rassegnerà 
poscia p^ima alle Classi, indi al Corpo stesso 
le sue riflessioni circa i mezzi di sistemar Te- 
secuzione delja parte letteraria, che, secondo 
l'idee del Testatore e le nostre, è l'oggetto 
principale di questo assunto. 
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A SUA ECCELLENZA 



IL SIG. GIROLAMO GRIMANI 

« 

DEDICA DELLA TRADUZIONE DEL CESARE 
E DEL MAOMETTO DI VOLTAIES 

£j perchè V. £. ha molto dritto softa. le 
produzioni degi* ingegni, e perchè lo ha in- 
tero ed assoluto sopra quelle del mio , mi lo 
coraggio di presentarle questa picciola fatica, 
di cui quella parte , che principalmente può 
dirsi mia» è frutto di quell'ozio letterario che 
ho goduto appresso di Lei nel tranquillo sog- 
giorno della campagna. Io non farò questo 
torto all'È. V. , a me, alla Poesia, ed allo spi- 
rito filosoHco del secolo, di giustificarmi per^ 
ch'io ardisca d'indirizzare ad un personag- 
gio di tal dignità un'opera a cose poetiche 
appartenente. V. £. non è del numero di 
quelli che per non confessar d*esser ciechi , 
credono miglior partito il dispregiar la bel- 
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lezza della luce ; o che non Prendo forza dì 
aHerrar da sè stessi uoa verità fecqpda , e di 
ravvisar in un colpo d'occhio tutti i principj- 
dond' è composta , e le conseguenze che ne 
derivano, ma abbisognando in ogni cosa del- 
la scorta del metodo, che gli guidi passo pas- 
so quasi per mano« danno alla loro debolez- 
za di spirito il nome di profondità, e tratta- 
no da It^ggieri e superiiciali quegli Scrittori, 
che hanno Tarte di rinchiuder una disserta-- 
zione in un sentimento. Ben sa V E. V. di- 
stinguere in queste materie le foglie dai frut- 
ti , e conosce perfettamente che questi non 
altronde germogliar possono, che dal tronco 
fJeiia morale Filosofìa» a cui non dubiterò di 
affermare che la facoltà poetica rende molto 
più di quello che ha ricevuto. £d in vero, se 
il pregio dovuto ad una scienza o ad un* arte 
dee misurarsi dal vantaggio che ne ridonda 
alla società, tanto avranno più dritto all'esti- 
mazione e alla gratitudine pubblica le produ- 
zioni poetiche delle hiosofiche speculazioni, 
quanto è più importarle e più malagevole 
• itupresa il mover il cuore ad amar la virtù , 
che il £irla riconoscere airintelietto. Perciò 
la Poesia, che veramente è degna di questo 



nome, dee particolarmente esser gradita e 

promossa da quelli die sono conie i deposi- 
tari» e a manutentori dèlia pubblica felicità; 
di cui r amor della virtù è ben più sicuro 
custode del finen delie leggi > I Tragici sow, 
fra tutti i Poeti, i più benemeriti della socie- 
tà , e tra questi è già noto a Y- E che il Sig. 
di Voltaire occupa quel posto, die ha la Tra- 
gedia fra gli altri generi di Poesia. In parte 
del merito dei gran Foeti vengono coloro, 
(^e rintracciano le Fonti del Bello Poetico, é 
col depurare ed affinar il gusto, ci rendono 
più sensibili a un diletto il più degno dell'uo- 
mo. Clii tenta di far c iò , non tenta meno che 
di assettare ed armonizzar le menti, panico- 
larmaote dei giorni, <li' formare e rifondere 
i loro cuori , di presentar loro i modelli del- 
l'ordine, dell' unità't della convenienza, eh' è 
quanto a dir della perfezione, perchè a queU 
li poscia tutte le loro azioni ragguaglii\o , di 
renderli perspicaci a distinguere, e delicati a 
sentire le minime differenze di quanto v' lia 
nelle cose ài difettoso o pregevole, e di far si 
finalmente che in tutta la vita non pensino , 
parlino, agiscano che secondo l eterna ed u- 
tiiversale idea del Bello e del Buono. Felici 



per altro i teneri figli di V. E. che crescono 
alla pubblica speme, a cui per rendei» fami- 
iiari queste nobili idee, non mi sarà molto 
•necessario il aoccorao. della Poesia, «tendo 
essi un vivo domestico esempio delle più bel- 
le cittedinesche virtù . Per queste ragioni io 
mi lusingo ch'Ella vorrà degnare di cortese 
accoglienza e questa picciola offerta, c l'ani- 
mo di chi la & , e sento nel tempo stosso una 
dolce alterezza di presentarmi per la prima 
volta agli occhi del pubblico fregiato del ti- 
tolo a me sopra ogn'adtro presioso di 

Divotiss. Osservantiss. Servitore 

Mj&LCBIOE C£SAROrFI . 



IL 
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A SVJ BCC&tLBNZA 

POLISSENA CONTARINI 

CA VALIEOA JiAOCENiGO 

INDIRIZSANDOLE DUE COMPOK tM EH TI , MELIA 
^tÈAT^X^Zk DAL REGGUf EHTO -Di PABOYA 

DEL CAV. ALVISE SUO COJNSOBjTE 

VEDITORE 

IN^oo vi^ concento .più grato agli orecchi di 

.virtuo6a moglie (k^li £logj.del Consorte. Io 
sono perciò \w certo , Veaenitissiina Dama 
che la vostra anima armonica non gustò mai 
una musica più delizio6a di quella, che oggi 
riaolta dalla conscMianza di tante /d ai varie 
voci di tutti gli ordini , eh' esaltano il nome 
.dell' £ccelientiasifno Signor Cav. vostro Spo« 
so, e il chiamano a gara Pio, Generoso, Mi- 
6ericordio80| JBenefìco , vero Padre e sosten- 
tatore di questa Provincia. Questa eQìisione 
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di sentimento è comune anche al più rozfso 

del popolo, ma non è dato se non se ai fig;li 
delle Muse di fissar le voci fuggitive , e con* 
ciliar ad esse quello splendore, e quella gra-» 
zia, che le propaghi e perpetui. Qual altro 
adunque attestato dei mio di voto attaccamen- 
to poteva io presentarvi, Egregia Matrona, più 
acconcio dell' offerta di questi Fogli , nei qua- 
li due illustri, ed a Voi ben noti Ingegni, si 
fecero interpreti della uni versai gratitudine, • 
nel ritratto d'un Luigi Mocenigo ci diedero 
r immagine d un perfetto fìettor di Città ? Il 
senso di compiacenza pei giusti encomj del 
Consorte rende vostri i presenti Fogli ; più 
vostri ancora li rende T accordo del vostro 
cuore con quelle virtù, che il fanno oggetto 
della comun tenerezza. Se poi vorrete de- 
gnarvi di riguardarli per vostri, anche ripen- 
sando che vostri pure si gloriano di essere 
e gli Autori di essi, e quello che ha Tonor 
di offerìrvelt in nome comune, verrete, Ec- 
cellentissima Signora Cavaliera, ad appagare il 
voto il più ambizioso e il più caro di tre perso*^ 
ne, che non gareggiano in altro , fuorché nel- 
Tammirare con profondo sentimento le vostre 
adorabili qualità. 
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A S.E. ANDREA MEMMO 

I 

DEDICA DEL PURO OMAGGIO 
♦ • 

i PRESIDENTI AL PRilTO 
DELLA VALLE 

* 

Il picciolo dono cte vi sì offre, o Signore , 
non è una di qaeUe pompose e vane Raccolte 
tanto comuni fra noi , tanto ridìcole agli este- 
ti, ricche d' ornamenti più che di genio, ri* 
cercate e neglette nello stesso giorno, in cai ' 
troppo spesso si trovano molti nomi senza 
autori , ed alcuni autori sens* anima* Qual sia 

il soggetto e lo spirito di questo libro, udite- 
lo, e giudicate se possa trovar qualche gras- 
cia dinanzi a Voi . Vi fu un uomo che posto 
al governo d'una Gittà per brevissimo spazio 
di tempo, con autorità circoscritta , diede un 
saggio assai luminoso di quel che a prò degli 
uomini potrebbe operar il Genio collegato 
colla Virtù. Nemico di quella pigrizia dani- 



mo, che preferisce una tranquilla inazione a 
una travagliosa attività, non si propose meno 
che di felicitare per ogni strada possibile la 
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privato debba domandarsi ragione del com- 
messo male^^all'uom pubblico del bene omes- 
60. Perciò non vi (ii parte del corpo o mate* 
riale, o civile della sua provincia, chei non 
cercasse di mi^iorare e ristorare, d'infon- 
dervi anima e moto, di aggiungervi splendo- 
re ed utilità coi più saggi ordini , e i più van- 
taggiosi pron^vedimenti ;credendo 4! iion avar 
iatto nulla, se vi fosse una sola co^^ o beUa o 
giovevole , cbì ei non avesse o. en^gqita , o per 
Io meno tentata. Per tacer d'altro ( che la 
Jettera diverrebbe una storia ) recon4o d' idee 
«aolide nonflieDp «che iiplaodide, s fimio 
queirequ^biie;^ ^dato entusiamo, ch'è^Uo 
.della rifle89Ìoiie« mqcepì egli un. piano, vasto 
e magnifico, ma ben digerito, e ben connes- 
so in ogni sua p^M^e , per cui Ifi firti deii giisto 
.divenivano strumenti della civile «conomia, e 
gli ornamenti e (il (liletto fonti dellai i^i^^ssirpa 
utilità naasìonale : piano ^tto a ravvivar T indu- 
stria 1 a svegliar l'arti, ad accrescer l'unio- 
ne, e la politezza socievqle^ a render la al- 
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tà opportuna, deliziosa, mirabile al forastieri 
e attrasndonè niuneFoso/coiicorao, a XatW 
piover nel seno una rugiada ristoratrice e be- 
nefica. Per questa impresa giudicata fin da« 
^1 onesti e dai saggi piuttosto un sogno su- 
blime , che un progetto possibile ad eseguirsi , 
iCpiale aveva egli di tanti messsi «neo^ssarj? 
Nessuno, e tutti : il suo genio. Scorto da que- 
sto, comunica agli altri il suo zelo con una 
schiatta ed insinuante faoGondia, raccende il 
foco deir amor patrio, sveglia Tidee del bel- 
Jo^vcdel nobile an^inqueltoràioe che so* 
lo potrebbe ignorarle sensa vergogna; agli 
oatacoli.infiniti,<»bl3.glÌ3ÌattJrayers«^K», oppo- 
.ne la pià sei^ena ierme^oa, e la tptlerpnza 
-più eroica : appoco appoco le j)ffc«sioniigener- 
-rose tiriontano delle più .ha^se ; }l .piGciolo ii^ 
.teresse privato cede al ben pubblico ; il pre- 
^;iudi^o, ojsi cangia in lode , o>ammi4l^; un^ 
jitoUft-gara di liberalità si desta pressoché in 
tutti i corpi ; C^ittà v^de con spr^r^ft sor- 
'ger nd suo seno, qu^.por ÌB6aiìte$imo,una 
jsolelta sacra al commercio ed all'arti, ed egli 
costruito a partire, lascia la grand opera tan- 
•to più jricina alla meta che a' principi , quan- 
-to.il .JnoUo è men distante dal ti^tto, che il 



nulla dall'essere; ed in tale stato, che l'onor 
fiazioDale , come può compierla sensa graa 
peso , così non può aUxindonarla senza igno- 
minia. 11 restante della pubblica e privata vi* 
ta di quest'uomo originale fii o egualmente 
luminoso, o certo non meno ammirabile , Non 
v'è parte dei suo ufizio che gli sembri t>asaa 
o molesta ; ciò che può giovare anche al più 
vile del popolp è per lui sempre nobile e in- 
teressante: il passaggio da un* occupazione 
all'altra è la sola distrazione ch'ei si per- 
mette. Soccorritor generoso e tenero det- 
rindigenza, giusto senza durezza , befiefico 
senza parzialità, sempre ingenuo perchè non 
Ila mai di che arrossire de^suoi sentimenti, 
spiranelle maniere e nel volto quella giocon- 
da ed equablile serenità, eh' è il più bel frut- 
to della coscienza più limpida; superiore al 
risentimento perchè superiore all' ofiesa, non 
sa d'aver altre arme che quelle della virtù; 
nè conosce altra autorità che quella d' amico^ 
e di padre; amante del bene per invincibile 
necessità di natura, imita la natura medesima 
che fa splender il Sole, e scender la pioggia 
indistintamente sopra a tutti gli esseri, senza 
informarsi se le sian grati. Voi ben com- 
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prendete . o Signore , che un tal uomo dove- 
va esser la delizia di tutti gli amatori del BeU 
lo e di tutti gli ammiratori delia Virtù . E co- 
me DO ? Il non amarlo sarebbe sembrato lo-r 
Vo un' infamia . Alcuni amici delle Muse , fa- 
mi^Iia sempre poco numerosa, versando su i 
lò^i il loro cuore pieno del suggetto ,si com-* 
piacquero d'esser T organo della voce comu- 
ne. Noi legati con questo personaggio da vin- 
coli di particolar gratitudine, e specialmen- 
te persuasi che lo spettacolo della beneBcen* 
za da una parte, e della sensibilità dalt altra, 
dal genio che opera, e dal talento che ap- 
plaude debba riuscire interessante agli .animi 
onesti , ci Femmo un predio di riunire, e pub- 
blicare i parti del loro spirito ; e son questi 
appunto che vi si offrono. Ricuserete voi di 
aggradirli perchè quest uomo straordinario 
s'addomanda Andrea Memmo piuttosto che . 
Falereo , Evergete , o Pericle ? Sotto qualun- 
que ^me avrebbe meritato gii stessi eneo- 
m j ; e voi dovete render giustizia a lui , come 
sempre la rendeste ad ogni altro. Gradite 
dunque» Eccellentissimo Signore ( oseremo 
alfine parlarvi direttamente), questa picciola 
ofierta: nè mole» ne pompa la raccomanda, 
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ma la persuasione , il sentimento , e forse ^ 
qualche non ignobile acintiUa di quel sacro 
fuoco, che non divampa se non dal cuore. È 
noto che la raccolta degli Etogj forma la più 
gran parte della Biblioteca delt Obblio ; ma iX 
Tempo, solo giudice giu^» perchè sopravvi- 
ve all'invidia, ha sempre separato da quella 
gran massa inanimata gli Elogj non vol- 
gari e non vili , in cui la virtù del lodato ono- 
ra ringegno, e l'animo del lodìitore. Per 
questa ragione ci giova sperare che il presen- 
te libricciuolo non vada a perdersi nella fol-. 
la dei più . Il vostro nome è già troppo caro 
«d illustre per non rendere interessante tutto 
quello che il porta scritto sopra di sè : gli au* 
tori non sono ignoti , e parlan di Voi . Quan- 
to a queUi che vi esibiscono questo Puro O- 
maggio, ancor più per divozione, che per 
gratitudine, saranno essi paghi abbastanza se 
il pubblico Ir riconosce per ammiratori e a* 
matori vostri . Questo titolo vai per mo\V al- 
tri; e se non basta ad acquistarci gloria, ba- 
sta però^ ne siam tferti, a salvarne dall o- 
acurìtà* 
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IV. ■ 
PER UNA RACCOLTA 

Ui LOHE DI S. E. 

DOMENICO MICHIEL 

CH£ PART£ DAL REGGIMENTO DI PADOVA 

À HOME' D^VVic COK^AGKU 

DI GENTILUOMINI 

ti (ama che una eerta Greca, nelf attor che 
V amante dovea lanciarla, dato di piglio a un 
carbone, tbrmaase la prkna pittura, disegnan- 
do il profilo del di lui viso segnato nella pa- 
rete dall'ombra. Tal'è a un di pressa, Eccel- 
lentìssimo Signore , Tidea che dovete formar- 
vi delle rozze Rime che vi si offirono . Sareb- 
be insensato chi di noi s'immaginasse di po- 
ter con uno sbozzo informe raffigurar le vo- 
stre qualità, o ricompensar con cosi scarso 
tributo l esuberanza delle grazie, che vi com- 
piaceste di versare sopra di noi • Quel eh' è 
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qui scritto non serve a fregio del vostro no- 
me, ma solo a sfogo del nostro animo. Il vo- 
stro quadro merita il pennelb di un gran 
maestro : ma il gran maestro nel dipinger 
Voi potrebbe per avventura vagheggiar sè 
òtesso, e il senso della aua gloria farebbe per 
lo meno a metà con quello del vostro meri- 
to. Noi non abbiamo che il carbone della 
buona Greca; ma Tamor solo è quello che ci 
dirige la mano, e il nostro omaggio è ap- 
punto più puro, perchè l'idea della nostra 
fama non può delibarne veruna parte. o- 
riginale di questo Ritrattp è impresso nel no- 
stro cuore co' suoi veri lineamenti; ma noi 
volemmo in qualunque modo ricopiarlo sii 
queste carte per poterne vaglieggiar l'imma- 
gine moltiplicata , e nella vostra lontananza 
lur talora qualche illusione alla nostra doglia. 
6e questo artifizio del nostro affetto trova 
qualche grazia dinanzi a Voi » sarà questo il 
lusin^iiiero d^'vostii favori. 



IF. 

A MYLORI> 

GIOVANNI STUART 

GOINTE DI BUIE 

SEDILA DELLE POESIE TRADOTTE • 
DI OS$IAII 

£ra destino tii Ossian di comparire in dop* 
pie spoglie sotto i vostri auspicj. Per asse- 
condare il vostro nobile desiderio an suo va- 
loroso nazionale lo fece dapprima conoscere 
ed ammirare in Inglese /ed ora io, onofalo. 
del favor vostro, lo reiàdo compiuto, ed in mi- 
glior forma di prima, alla Elvella d Italia, OoA 
Ossian deve a voi doppiamente la vita; e la 
Scozia ha la gloria d' aver prodotto e riunito 
insieme benché nati in diversi secoli, il Me- 
cenate e il Virgilio. Voi avete, o Signore, 
molli efondatiilritti alla fsuvia: ma tra i vostri 
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luminosi titoli non ve n'ha forse alcuno che 
debba recar a Voi im più dolce e tranquillo- 
fruito di gloria, che quello di Benefattor delle 
Lettere. Questo, non lipresso fra i termini 
delia ^rbstra Isola, poggia alto e sicuro ^ e si 
ciilionde per l Europa tutta , e vi fa trovar 
patria, e partigiani, e divoti dovunque il no- 
ine delle Scienze è conosciuto ed in pregio. 
La letteratura non ha verun campo ( per ser* 
virmi delPespressioni del vostro Bardo ) in 
cui non sia rimasto impresso un segno della 
postra mano benefica. Le discipline e le arti, 
animate dalia vostra munificenza, formano 
un coro per esaltarvi colla vQce de' loro cul- 
tori; e il tributo di riconosoenza» che vi si 
deve dai coetanei non è rimesso alki tarda 
posterità, nè frodato in alcuna parte , o resovi 
a stento, ma vi si rende immantinente pieno 
e|) intero con pronto e volonteroso animo, « 
eon senso gratissimo di compiacenza. Pos- 
siate, Q Signore , esser voi lungam^t^ alle 
lettere e di presidio e di fregio; possano 1^ 
Lettere vicendevolmente esser a voi in ogni 
tempo delizia e conici; possano alfine dal 
vostro i^sempio molti figli dell opulenza apr 
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prender a £ame il più nobil uso e a conoscer 
il prezzo -deVìngeniiat lode dì quelli, la di cui 
voce 

Farà ^09itirti ai s^mUfitturi 

Quando spenti saran dErìna i Rcgi-^ 
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A«LI II.tÌ»TAI6S. £D £CCElrLEMTlM. - 

RIFORMATORI DELLO STUDIO 
Di PADOVA 

DEDICA DEL DEMOSTENE 

Nel porre in Ironie a quest' opera il nome 
rispettabile delie V V.EE.,nii pregio di affer- 
mare con verità, che in luogo d'offerirvi una 
cosa mia, ve ne tributo una vostra. Benché 
quanto esce dalla penna dì chiunque sotto 
i vostri auspicj promove le discipline o le let- 
tere, aia per se stesso un omaggio che a Voi 
sì rende; pure la presente opera ha per diritto 
speciale la gloria d' appartenervi direttamen- 
te, ed in modo particolare e distinto . Se il 
pubblico può veder con qualche piacere il 
Principe de* Greci Oratori vestito di spoglie 
Italiane, egli deve esserne grato all' autorità 
delle VV.£E.che credeste di &rbuon uso del- 
la mia industria, occupandola, a preferenza 
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il ogni altro, in questo letterario lavoro. Un* 
tal cirooataiuuL è il fiù bel fregio, e la più fe- 
lice raccomandasione della mia fatiéa , ed è 
attissima ad impor.silenzio alla voce del pre* 
giadizio t ohe iiM^apace' di fòrmarai idee con-- 
venienti della natura e del j)regio delle dive r- 
ae produBicni ktterarié ,* noti auol rendere 
adeguata giustizia all*arte dei TraduttòH . 
ci fosse chi osasse di credere oscura ed ozio-r 
aa .oGOuf^zione resercitarsi nel far italiano 
Demostene , sarà egli costretto ad arrossir di 
se stesso, e del suo mal fondato giudizio^ 
quando sappia che un Magistrato così rispet- 
tabile, arbitro della nostra letteratura per 
r autorità, e giudice per le conoscenze, trovò 
questo lavoro così opportuno ed interessante, 
che volle onorarlo d' un suo preciso e parti- 
colare comando. Mi resta solo a desiderare 
che quanto una tal impreca apporta di lode 
alla sapienza di quelli che la commisero, 
altrettanto non rechi essa di discapito al no- 
me di chi la eseguì. Ma s' io Don so lusin- 
garmi di corrispondere adeguatamente alVo- 
nore della vostra scelta, e al pericoloso van- 
taggio dell* aspettazione , che questa scelta 
medesima destò negli animi degli Eruditi, 
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Confido però che le VV.EE. abbiano a trovar 
ili <piefii' opera qualche prova non. equivoca , 
noi» solo della mia dilt^iUEa, ma aneor del 
mio zeio^ da cui animato, mi ieci un dovere 
non fot di aderìceJJla lioltera» ma insieme 
di soddisfiire allo spirito de' loro comandi. Se 
questo zeb può meritar la sorte d'essere daUe 
VV^EB. benignamente ^ditò, sarà qoestp 
il Frutto più prezioso che mi verrà da' miei 
stod) . Possano altri aspìnue ad uba gloria più 
luminosa; io non posso ottenerne alcuna più 
losinghiera da questa. 
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VI. 
AI aioltoHi 

RIFORMATORI DELLO STUDIp 
Di PADOVA 

£ A TUTTO 

IL LORO YENERATISS. ORDINE 

DEDICA DEL CORSO RAGIONATO 
Di LETTERATURA GRECA 

Il giovare al progressi dello spirito è ii pro- 
tone e pi^ntipàle fine ù ogni spede di cono* 
scenze, le quali senza ciò rtoh saitebbéfo ch6 
bggettì di sterile vanità. Poco di questo me- 
Hto pott^bte appartenefè àllo «tudiò delk 
lingua greca, se questa non ad altro servir 
, ilovesse, che a caricate là tnemoria d* una se* 
rie di termini esotici , o a diciferare un passo 
jndi£Eerente di qualche Autore obbiiato . A 
quanto migibir uso, e di quahtt> maggiore 
in)portanza possa rivolgersi questo ramo di 
erudizione , ben mostrò di conoscerlo la sa-^ 
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pienzà di questo eccellentissimo Magistrato, 
allorché volle incaricaim! di trasportare In 
Italia il fiore della Greca Letteratura, e di 
esporlo alla intelligenza comune; opera che 
abbraccia tutti quei generi di utilità ^ che pos- 
sono attendersi dagli studj dell'amena e della 
solida filologia . Questo comando mi riesce 
maggiormente onorifico, porche venutomi in 
conseguenza di alcune riflessioni, che stese 
da me a richiesta dei rispettabili personaggi 
che presiedevano ai nostri studj , furono ono- 
rate dèi loro autorevole suffragio, e che ora 
più ampiamente sviluppate, e dedotte più 
esattjamente dai loro principi, presento ai 
pubblico, siccome una introduzione alta a 
preparare lo spirito dei leggitori , e a far loro 
coiioscere meglio, le viste, con le quali fii 
concepito il piano* deir Opera , e il metodo 
fon cui si pensò di eseguirlo . Possa questo 
primo saggiò del mio zelo confluire al bene 
della Letteratura, non deludere Taspettazio-" 
ne del pubblico, e impetrarmi dalle VV,£K 
quel costante e generoso favore, che solo 
può rintrancarmi e darmi lena nel prosegui- 
mento di questa, eh* io chiamerò con ragione 
Erculea fatica. 
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A S. E. IL SI6. 

ANDK£A QUERULI 

SENATORE PRESTAI\TiSSlMO 

DEDICA DEL SAGGIO 
«ULLA PILOjiOFt A DELLE LINGUE 

£s8endo5! TELV. oompiactula più duna 

volta di onorare colla sua presenza le sessioni 
private della nostra Accademia, volle la buona 
aorte , che nel leggere una porzione conside- 
rabile del presente frìtto, mi toccale ad 
averla per ascoltatore e per giudice. La gra- 
ziosa accoglienza ch'Ella mostrò di fare a' 
miei pensamenti mi fa ora coraggio di pre- 
sentare al pubblico l'intera opera sotto gli 
auspic) dell autorevole suo nome, lo mi ter- 
rò fortunato nel mio lavoro, se dinanzi al 
purgato intendimento dì V. E., Il tutto può 
non demeritare quella grazia « die parve ot- 
tenere la parte, e 99 la ponderata sentenza 
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della lettura non discorda dal parere dell' in« 

dulgente orecchio. In qualunque evento, mi 
conforta però la fiducia che V.£. voglia guar- 
dare più ali animo dell* offerente che all' of- ' 
feria ; nè sdegni dì accoglierla cortesemente , 
siccbiite uh dmaggio, che io fni pregio di 
rendere ad un ragguardevole amatore e pro- 
tettore delle Lettere, e siccome un pubblico 
testimonio di quella giusta riverenza, con cui 
ho r onore di protestarmi, ec. , 
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A S. E. ANGELO EMO 

' CAV.E PBjOGURATOR DI S. MARCO 

' . DELLE NAVI VENETE 

• • / 

I^ra i móhiplici léatimeni d! ammiraitione.ti 
applauso, che da ogni parte. d'Europa s in* 
4lÌriziB|aio al gkviiMò èuo nome, nòia isdegni 
V. E. che per mio mezzo le vto^ itinansi 
a renderle emaggio vestito di Italiche spoglie 
il prìfìu> Cantor degli Erol^ Quri Poeta che 
prìoia d'ogni altro consacrò la sua jVIusa al 
vaknrtK e all'otor naàionalet é seppe ispirar 
alla Grecia quella sublime alterezza per cui 
giunse prima a crollare, indi a roveaciare il 
troncf di Persia , a ehi meglio tra fitoi poteva 
essere presentato quanto ali Eroe della Na- 
sone? a qafàiL uomo straordinario che in 
tempi p^cifìd creato dalla natura Capitano 
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^ marittimo pria che acclamato dal voto piib« 

blico, aflenò coi suu ^enio ciò che gli altri 
appremlono da una lei^ e fortuita espertcn* 
za: che padrone delle Scienze tutte direttrici 
della Nautica Militare, assoggettò alle sue leg- 
gi quegli elèmérilì che avea)|Si4ma per. 
COSI assoggettati col 6uo sapere j che in tanta 
luce della Tatt^ Navale potè aggiimgere a 
quest'arte non sospt Itati presidj coronati dal 
più felice suocesfio;.aquel^ c^fiestò in tutti 
gli ordini Tentiisiasmo del zelo patrio, prò- 
pagò lo spirito di disciplina e di attività, ven- 
dicò altamente. I^oÌMm del iiòia^ Vicnéto ^ k 
traveder all'Europa in circostanze diverse un 
nuovo Africano 4 fece alfine irfavillar sogli ce* 
dii delia Nazidnequinoi^ifi-raggio di antiche 
glorie , quindi un lampo di generose speranze* 
' È noto che Afessandro- invidiava. ffHnerò 
ad Achille: io credo che Omero dal suo cantq 
potrebbe invidiare m Emo alla discendensa 
degli antichi suoi Eneti . Se la^elta deli^Eroe 
forma il pregio principale del Poema Epico, 
qua! risalto non avrebbe avido i* iliade dà 
un Protagoni.sta di questa specie ? Omero con 
questo esempio dinanzi non aviiebbt: pdsto it 
valore neUa fbcza materidedcTmwiqoU^ mié 



nella ftTrnezza dell'animo che sprezza giudi- 
ziosamente i pericoli a fronte dell'onore e 
della virtù. Egli non ci avrebbe proposto per 
oggetto d'ammirazione un uomo che sacrifica 
r interesse commune a un risentimento pri- 
vato, ma uno che scordevole di quanto lo 
risguarda personalmente, non crede che un 
cittadino abbia di proprio nè le sostanze nè 
la volontà nè la vita; non un'anima interes- 
sata che calcola la mercede delle sue fatiche, 
ina uno a cui l'onore di servir la patria sem- 
bra un prezzo esuberante ed inestimabile; 
non un arrogante che si preferisce senza velo 
ai suoi compagni di guerra , e brama di ve- 
derli tutti oppressi e umiliati per grandeggiar 
sìolo sopra la loro ignominia, ma uno il di cui 
zelo non ad altro aspira che a render la sua 
gloria indiscernibile, e confusa colla gloria 
generale della nazione; non alfine un brutale 
che disonora i suoi trionfi colla ferocia, nè 
riconosce altro pregio che quer delle armi, 
ma un uomo che alla scienza e al valor mi- 
litare accoppia la mansuetudine, la coltura, 
l'umanità, e il fiore di tutte quelle arti che 
formano l'ornamento e la delizia della vita 
cittadinesca e sociale . Con tal soggetto noa 
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avrebbe Omero avuto mestieri di gittarsi cos' 
#pe$so in braccia ad una biw^m Mitologia , 
calando dalla Bàaccluna or qtUMto or qnd de^ 
6uoi Dei « dar alle azioni dell Eroe un 
meraviglioso «cicuta o gratuito : il Genio 
Nautico, la Magnanimità, l'Amor della Patria 
(9 del Beilo sarebbero atate in coti dinrerao 
Protagoniata le Divinità connaturali ed inge» 
nite cbe lo ispiravano , Divìoità non equivo- 
che» né d'una eaislenBateéafioraria, ma che' 
immedesimate coli uomo lasciano a lui tutto 
il merito dell(^auea^oni, e le rendono du* 
revolmente e veracemente ammirabili. Nè 
tacerò che un t^l personaggio avrebbe rispar- 
miato ad Omero, il rimpioveiD d*aver deco- 
rato il suo £roe di titoli poco interessanti e 
opporiiini. Il Fbgelb de fiarhari, il Fulmi- 
4ìator di Suaa e di Sbtx, il fi^io di Giovan- 
ni» il nipote di Angelo, il fratel di Luigi di- 
cono alquanto di più al cuore e- allo spirito 
che gli attributi ài DeirsiiuiJe , o òà. piè-veloce , 
Ide ehe? w JSroe diqueata tempwa non era 
frutto de' tempi Omerici, come un Omero 
non h il prodotto dei nostri. : Se non che O- 
moro coll'eiempio di un Emo larebbe stato 
.più grande di quel che fìi. Voi Eccellentissi- 
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mo Signore, siete grande ugualmente anche 
«enfsa luì . 8e T Epopea non ¥i m^gpilfica col 
linguaggio sempre sospetto della immagina- 
zione, parleranno di Voi colla sacra (avella 
del vero i Fasti Patri!, sui quali il vostro nomè 
lascìerà un'orma gloriosa e durevole, parle- 
ranno le spiagge Affrìcane ingombre delle 
ruine barbariche, sulle quali avete eretti i tro- 
fei della gloria Veneta , rinnovando quei di 
Narenta e di Segna , parlerà la bennata por- 
pora che qui v' attende , dono spontaneo dì 
quella magnanima patria che fu sempre T ido- 
lo dominante del vostro spirito, parleranno 
alfine Y esultanza, le acclamazioni e i traspor* 
ti deir intera Nazione die non sa frenar gl'im- 
peti della sua gioia alla sola idea del vostro 
glorioso ritomo. Quanto a me, presago da 
gran tempo del vostri successi, perchè cono- 
scitore antico del vostro genio, godo d'aver 
r occasione d'anticiparvi in faccia all'Europa 
il tributo d' ossequio a Voi cosi giustamente 
e universalmente dovuto, e sento una nobile 
alterezza di fregiar la mia opera del vostro 
nome, francheggiato da quella singoiar bontà 
di cui tE. V., al par del suo illustre Fratello, 
degnò in ogni tempo onorarmi » Parli il pub- 
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blico a suo grado dell'Interprete d'Omero, 
ne taccia pur anco , sarò tranquillo ; sappia 
soltanto ch'io sono athiniratore appassionato 
delk vostre virtù : questo è il titolo che nu 
(a più caro a me ^esso; con questo aiid>isoe 
passare alla ricordanza dei posteri . 
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ALLA MAGNIFICA 

s 

CITTA DJ CHIOGGIA 

DEDICA DELL'ELOGIO DELL' AB. ULIVI 

I^encbè il titolo che gode Chioggia di patria 
deli Ab. Olivi sembrasse invitarmi natural- 
mente a far a Voi Tofferta pubblica d* uno 
«critto tendente a onorar k di lui memoria , 
pure questo solo titolo, Il confesso, non a^» 
vrebbe bastalo a determinanni a questa at« 
to. Tutte le Città ebbero in varj tempi uno o 
più cittadini illustri , ma non tutte gii rieondb- 
bero a tenore del lora merito, non tutte si 
mostrarono ad essi grate e benevole; e T ang- 
lico pioverbio cbe nsuno è profeta ndh sua 
patria è una prova manifesta che pochi furo- 
nagli uomini celebri» i^iali trovassero le k>* 
fo patrie a giuste o generose abbastanza. 
Conqual dritto pretenderebbe d'aver parte 
nell*onoffe &m suo cittadino quella Città che 
lo avesse o sconosciuto o negletto? Ma tra 
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quelle Città istesse che oncMrarono dopo la 
morte alcuno dei loro figli , rari , se ben si 
esamina, sono gli eseaipj» in cui non possa 
scorgersi una qualche circostanza che scema 
il merito di questa generosità; poiché alcune 
non diedero questo testimonio d*oaope se non 
a quelli che appartenevano in qualche modo 
a famiglie o si^oriii, o doviziose, o autore- 
voli, cosicché- un tal atto fu piuttosto un o- 
maggio interessato ai viventi che un tributo 
di riverenza al «fefunto. Le altre poi per la 
più parte non s'indussero a qualche dimo-* 
strasìone di stima se non assai tardi^ e talor 
qualche secolo dopo, quando era già spenta 
la generazione invidiosa dei coetanei , quan- 
do l'acclamazione universal delia (ama per 
qualche nome eminente sembrava sgridar 
riadiffeieosa duna patria trascurata e inaeiH^ 
dibile! cosicché questa loro risoluzione dee 
credersi piuttosto estorta dal bisogno di sot- 
Irapsi un rimptorero , che promossa dal- 
1* impulso d* un* estimazione sentita per quel- 
I*uomo che le onorò. Ben divmt da queste. 
Voi, Magli iiìca ed Egregia Città, amaste TOIi- 
vi mentre era vivo» e s* egli era per Voi pe- 
netrato dona tenera rìvevenate filìile, Voi 
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dal vomirò canto mostraste sempre di pre- 
giarvi d'essergli inadre . Ora poi che la morte 
così acerbamente Io ci rapì, non tardaste a 
dare un segno lumiiioso del vostro allelto 
alla sua memoria col Decreto nobilissimo 
che portaste in di lui onore* Atto lu questo 
Immediato , spontaneo, di pieno e universale 
consenso, non provocato da rapporti ihte'- 
ressati ed estranei, ma inspirato dal $enso 
vivo del merito, e da una gratitudine non 
men generosa che giusta. Perciocché consa- 
pevole del suo zelo ardente e operoso n^l 
promuovere il decoro e il bene della sua pa- 
tria, zelo il di cui pieno successo non poteva 
ritardarsi che dalla mòrte, guardaste meno 
agli efletti die al di lui animo, e vi compia- 
ceste nobilmente non solo di chiamarvi de- 
bitrice deir incamminato beneficio, ma in- 
sieme anche di manifiistar ai nazionaU ed ai 
forestieri quelle sue benemerenze che , non 
illuminate da verun titolo d' ufìzio civile che 
fissasse sopra di lui T attenzione del pubblico, 
sarebbero rimaste in perpetuo nella privata 
lor ombra, sen2» queUo spiaitadi nobile in- 
genuità che vi stimolò^ a rivelarle . 8k, la La- 
pida che Voi rizzaste ali' Olivi sarà un mo- 



uumento d" onore non men che a lui a Voi 
stessa. Ella dirà ad ognuno che nel vostro 
Corpo non predomina nè invidia, nè scono- 
scenza, nè orgoglio; che sentite il pregio 
del sapere e del merito; e che Chioggia è 
degna d' aver dei cittadini virtuosi poiché sa 
conoscerli ed onorarli. Queste sono le ragio- 
ni per cui mi feci un dovere d'indirizzar a 
Voi uno scritto, nel quale associandomi a un 
degno compagno ed amico deli' Ab. Olivi^ 
cercai di raccoglier tutto ciò che può render 
la sua memoria e rispettabile e cara. Piac- 
ciavi dunqjje di permettere, o Magnifica ed 
egregia Città, che netl atto di dar al pubblico 
un pegno della mia* tenerezza verso l'Amico, 
io gusti anche la compiacenza di dar al pub- 
blico stesso un attestato di quella giusta e af- 
fettuosa estimazione, ch'io mi pregio di pro- 
fessare al vostro nobil carattere . 
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A NAPOLEONE 

IL MASSIMO 

D£DICA D£tLA PaON£A 

SlR£ 

L omaggio poetico eh* io presenta a Vostra 
Maestà non è un lavoro dello spirito ma uno 
sfogo impetuoso dell^animo. Sopcaf&tto queU 
lo ed oppresso dall' immensità delle vostre 
glorie, non trovò per lungo tempo parole: 
I* impulso violento ddia gratitudine sforzò 
alfine i nodi della lingua , e aperse il varco a 
quella piena d'ammirazione compressa ch^ 
afTogava le mie facoltà. Ma questa gratitudi- 
ne non è soltanto, o Sire, quella ch'io vi 
debbo per le vostre non provocate muntficenr 
ze , e per ì onore inestimabile d' aver avuto 
parte nella vostra memoria che avea l'univer- 
so presente; essa è ancor più quella ch'io 
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debbo come cittadino del mondo al Conqut- 
stator della pace, al fondatore dell'ordine, 
come uomo di lettere ali' animatore e Feton- 
dator dei .talenti « come entusiasta del belio 
morale e politico, al modello della perfezione 
fluì trono. Io ho sempre vagheggiato questo 
doppio idolo del bello, e la mia penna, an- 
corché serva, come tutte T altre , delie dipen-»- 
denze e delle prevenzioni sociali, lasciò spar- 
se in ognuna delle mie opere tracce sensibi- 
li del mio idolo dominante. Ma chi potea 
presagire Napoleone? e come sperarlo? La 
Providenza volle /alfine donarlo alla terra: io 
m'arrestai a contemplarlo con trepidante e- 
sultanza , ed ella non capì in se stessa e scop- 
piò. Io ne oi&o a Vostra Maestà il monumen^ 
to. Se uno dei vostri sguardi animaftori degna 
cader con clemenza su questo scritto , tutta 
k mia ambizione sarà esaurita , e 1* ultimo 
passo della mia carriera sarà il più memora- 
bile della mia vita letteraria. Egli, dirà il pub- 
blico, consacrò i residui delle sue lòrze a Na- 
poleone il Massimo , e il Massimo non gli sde- 
gnò. Questo solo titolo ricordi il mio nome 
alla memoria de' posteri. 
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LETTERE 

DEL SIGNOR LIEBERKÙN 

AL CESAROTTI 



AVVERTIMENTO 

DEGLI EDITORI 



jSL^endo tAb. Cesarotti fatto pervenire 
al di lui amico Lieberkitn la Carta Ao^ 
cademica rehuwa al Testamento Betta* 
ni fij, quel chiarissimo Tedesco fece co^ 
noscere colia lettera seguente in guai 
conto da lui fossero tenute le idee del 
nostro Autore; lettera che si è serbata 
per opporsi in questo luogo , come il pià 
proprio per^ essa. JSel tempo medesimo 
ne abbiamo aggiunte due altre, ch'era- 

(i) Vedi pag. a 3 5. 
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no rimaste confuse tra i tanti fogli di 
dwetso genere che l Ab, Cesarotti lasciò 
' sm£ ordine alla sua morte . 

E su tal proposto OA^ertìremo an- 
cora, chenelP atto in cui terminavasi di 
stampare questo volume, U celebre A'- 
tnico del nostro Autore, il Sig. Angelo 
Mazza ha ritrovato di lui varie lettere, 
che si credevano smarrì, le quaU ojimif 
doci con sommai gentilezza comunicate, 
^vedranno la luce nel volume seguente, 
È grave danno peraltro y eh* egli non ab' 
èia potuto rinvenir queUa » ove Meron^ 
te fij pariavagU dell'edizione eseguita^ 
si in Parma dei dieci immensi volumi 
di Poesie del Frugoni, date in luce dal 
Conte Bezzonico deUa Torre, dogliamo 
per altro sperojv che mentre si stanna 
imprimendo le Memorie per la f^ita, 

(2) Nome Ai:cadieo dell' Ab. Cesarotii. 

y I • 
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^ gli Elogi , che il Professor Barbieri 
( suo JigUo ultimogenito , come in più 
luoghi lo chiama J ha in di\^ersi tempi 
dettato di queW egregio Padre e Mae^ 
Siro, possa rimenirsi quella lettera, per 
ogni capo interessante; dove senza ve-- 
lo e mistero V Ab^ Cesarotti comunica- 
va i pwprj pensamenti all' illustre 
rmco Parmense; e che giovi anch* essa 
ad Ulustmre vie maggiormente la nostra 
Collezione • 



VIRO C£L£B£aHIMO ATQU£ UUMANISSIMO 

MELCfflORI CESAROTTO 

S. P. D. 

. PHIL. JUL. LIEBERKÙN 

Jucundissbna mihi accìdenint littera tu», 
Cesarotte , Vir illuslris, cum propter singu- 
larem benevolentise tuae erga me significatio- 
nem, timi propter egregiamf Bettonii vestrt 
adumbrationem, quae quidam animum meum 
soavissima, eaque purissima voluptate aflfec^. 
Quid enim optabiiius milii contingere possit 
amicitia tua, hoc est, viri opUmarum attium 
studiis quam maxime exculti, atque humanis- 
simii* Quid vero jucundius descriptione exeia- 
pll jstius huroanitatis atque omnium, adeo 
virtutum perfectissimi, in qua legenda non 
modo suavissimis sensiims pectus meum de- 
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miilceri scd auimum quoque ad vcrce saplen- 
tii£ veraeque virtutis studium incitari maglio- 
pere sentio ? 'Est enim profecto in eo viro 
ta,fiia iiurxuuiitati& qua^i absolutlo, ut quid 
potissimum in ilio admirer, nesciani; sapien- 
ctiamne atque ingenii non nìsi in utilissimi^ 
rebus occupati pras^tantiain , aut summam 
erga cives suos, uoivepsumque adeo genus 
humajium benevolentiam , conjunctam eam 
cum tot tanltaque eaeteris virtutibua, ot quos 
illi comparem paucos iiiveniam, quem vero 
pr.£ponain, nemiuem ! Itaque statui, immo 
officii mei esse puCaVi, totam islam tuam Bet- 
tuuii ve&trì adumbralionem in fx^ODte libeili 
meiGennMico idiomate mox prodituri adji- 
cexe, atqiic vclut lonaam qiiamdam virtutis 
egregie depictam lectorihus meis proponere, 
fitquam intuentes, quanta hiimanae naturae 
ad per&ctionem sedulo teiidenlis sit pr^ 
atanCia, discant, atque 'quod. imitando expri- 
mere nitantur exernplum babeant ! Ncque 
vero etiam.» cum ab Apelle picturam istam. 
profectam esse omnes, qui quidem sapiant, 
lacile intellecturi sint, mea quaiicumque ver- 
sione eiegantissimam tuam descriptionem de- 
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bilitare, sed potlus ipsissimis veAistuis ex* 
pressam civibus meis exhibere constitui . 

Maximas igitur, Cesarotteiilustria, gratiàs 
Tibi ago , quod iterum humanissimis Jisque 
dodiMinus lilteris tuia me hoooraveris, quod- 
queTibi institutum meum rationemque, quam 
in libello meo secutus sum^prohari significa- 
▼erìs. Estille profecto, quod Tu 9'uii7reA$M9 
quasi recte sensiòli, ab eo animo profectus, 
quem Tu in ilio expresaum deprehendere Ti- 
bi visus es. Ncque étiam dubito, qam omnes, 
qui quidem humanitatia semu non piane ca- 
reant, hoc ei tributurì ftttit;eamqne ob causam 
mprimis spero iore, ut aliquid inde utilità- 
tts ad lectores redundet. Utinam vene glori» 
humanitatisque ignicull eo legendo in animis 
multorum excitentur atque ioveantur! Tum 
denique amplissimo praemio me beatum pu- 
tabo ! • 

Scepius equidem optavi, Cesarotte doctis- 
sime, ut inclita? vestrae Academi.-E atque e-» 
' tiam universis libelli mei lectoribus , eum 
veniacula mea lingua scriptum exhibere po- 
tuissem! Attamen ratio vestra in proponen* 
da egregia ista quaestione ezpressa hoc mibi 
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liberum non reliquit! Te profeeto fugete non 
pote3t, quantum intersit iitter librum ikativi 
«ermonis vi ac eleganlia conscrìptum, atque 
versionem vel sununa sollertia et Don sine 
utrmsque Ifogii» probabili Acuitale bctam. 
l/i{)rimis autem ejusmodi libros, quibus non 
docere modo sed etiam elo^pientiae quadam 
vi lectores movere atqae invitare ad agenr- 
cium quis velit , non nisi patria lingua a quo- 
quam satÌ3 feiiciter conscribi posse opinor * 
Itaque vernacula lingua librum meum quo- 
que primum exaratum, postea minus felict- 
ter fortasse Franco-Gallice verti , quoniam 
liane linguam magis convenire putabam no- 
vis istis de natura animi human! cogitatisi 
quae recentiori Philusoplii* peculiaria sunt» 
quam latinam , qua alioquin lubentius sane 
usus fuissem. Neque vero etiam Italice illum 
vertere ausus sum, ne nimium V4>bis taedium 
excitarem; etsi juvenem olim magna m saepe 
voluptatem e legendis Petrarcis, Ariostis, 
et Metastaslis vestris me capere meminia- 
i>em, neque adhuc dulcissimaì vestra? linguai 
aiuorem atque studium peoitus deposuerim! 
Quae cum Ita sbt, dabis Tu mihi, vir hu* 
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manissnne, eam certe veniam, ut libellum 
roem, éiHAalac Germanice prodierit, patria 
quoque lingua scriptum ad Te mittam; spero 
eiìim [ore « ut aut Tu ipse aut nonnulli e civU 
bus tuis eniditis ea linguae nostra facultate 
insiructi sint, quae ad intelligendum atque 
di)iidic^ndum meum scriptunivSufBciat. In- 
terea autem a Te , quae tua erga me benevo- 
leatia est, peto ut quana primum ad me iif- 
belìì mei Franco Gallice expressi nonnulla e- 
xempla mittas, id quod Academiae vestrac 
tuaque ipsius humanitas me sperare j^m anr 
tea jussit. Quod quidem per se gratissirnum 
cum sity propterea etiam gratiua nobis accir 
defc, quod ejus scrìpti exemplum aliquod re- 
gì nostro, Friderico^ Magno, per Lucchesi- 
nium illustrissimum, cu^us consuetudine ilie 
nunc inprimis delcctatur, tradire constitui- 
mu5^-Miraberìs.for8fiai, Cesarotte doctissime, 
cur non potius Kbellum meum vernacula linr 
gua scriptum regi nostro exhibere vellm . Aut 
etiam non ignoras, magnum ilUid Friderici 
MagD» ingenium, optimis artibu* atque do- 
ctrinis ezpolitum, semper nimispotriam linr 
guam neglexlsse , atque Franco-Gallica ma- 
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jorein operam dedissé. Cujus rei piures cau^ 
sae milii esse Tidentur, qua& poitun te fiigere 
non jfo&sunt, partim a me hoc loco copio- 
sìus exponì non debent. Qaod autem regi 
nostro lihellum meum tradere cupiam, hoc 
^neque vanìtate, neque lucelli spe ductus fa- 
cto, sed ioprimis eo Consilio, ut illum ad 
bene merendum de schola nostra, cui non- 
nulla ante aiiquotannos ab eo promissa sunt 
heneficia, excitem atque permoveam. 

Quoniam autem scliolae nostra;, luihi di-> 
lectissimae alque carissimae, mentionem a- 
pud Te feci , hoc Tu, Vir umanissime, amori 
atque studio meo ignosces^ ut pkira etiam 
de ea apud te commemorare mihi liceat ; 
praesertim cum dubitare non possim, quin 
in tanta tua humanitate iis conaminibus, quse 
mi recte instituendam juventutem spectent» 
ex animo iaveas! Neque ea indigna est, quae 
tibi innotescat, quamque favore tuo compie- 
Claris! Inter populares cecte nieos permulti 
sunt , qui ei mirìfice fiivent , et profeclo ut 
quisqu^ rerum scholasticarum peritior atque 
amantbr est, ita niagis scbolam Neo<-Hup« 
pinensem amat ac in sinu fovet. Ne auUm 
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hoc a me vaniùs qoam verius dictum existi- 

mes, paucis tibi antea exponam, quoroodo 
achola nostra eam In Germania celebritatem 
non minus, quam ìnstituti utililatem adepta 
6Ìt.Ànte hos septeai annos illa e niinis quasi 
'producta atque reataxiratafiiit ouiltorum ho-- 
miniim , qui bene de ea mereri connlterentur, 
conjunctis studiis. atque iaboribu».. Quorum 
in numero, praecipue nominar! atque laudari 
debet iUustris Noldechenius, regi a consiliis 
justitiae, summus. schoi» nostrse patronus, 
cujus priidentiae, humanitati, constantiae, at- 
que studio, nullis.unquaai.ne gnivissimis qui- 
dem diflBciiltatibus. oppressa ant ilebiiitato, 
maxima pars illius scholae restaurationis de* 
betur.. Tanti viri tam egregiis. consiliis atque 
stodiis. non. defiiimus ego et Stovius meus , 
qui eodem^ac ego juventutis recte instituendae 
amore tenetor,. qui utilisBimis et gravitsimia 
de hac re scrìptis apud nos floret quorum 
etiam summa £uniliairitas. auhl intercediti 
ita ut animonim consilionHnque intkna con- 
junctione unum quasi e duobus. animum ef- 
ficiamos. Pfaeter ietos viros insignes pbres 
eliam, partim e civitate nostra, partim ex 



universa patria tnea , studio atque. labori 
meo qualicomque rarorenn et operam suam 

restauraiidam atque ordimndam scholam 
Neo-Ruppinensem tanta cum benevolentia 
a<ljLinxerunt, ut mine tandem illa ad recte 
educandam juventutem rite inatnicta atque 
comparata merito dici possit. In quo quidem 
hoc praecipue spectavimus, et neglectis inu- 
tilibuSf quae oUm in acholis tradebantur, aut 
qua? certe sinistra ratione pueris tradebantur, 
nihil nidi ea doceremus» e quibus veram ad 
▼itam agendam utilitatem juvenes peterent, 
atque ut ea docendì ratione uteremur , quae 
ad Ihgeniura puerile formandum et ad TÌrea 
ejus acuendas quam a pt issi ma e ss et . Tuin 
quoque in id seduto incumbimus, ut animum 
moreaque juventutis ad veram pietatem at- 
que virtutern a teneris statim unguicuiis fin- 
gamos, neque quid bonum pulcrumque sit, 
quidque ad bene bealeque vivendum conda- 
cat, ore tantum atque verfaia exponamus sed 
alumnoa diacipline nottrce ad honestatis sen- 
bum atque studium assuescendo forraemus. * 
QuaD <piidem instiloti nostri ratio non modo 
civibus uo&tris sed plurimi^ aliis etiam paren- 
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tibus ita schulam nostram commendavit, ut 
vel evemotioribiM Germania} provinciis multi 
discipiinae nostrae fiiios suos tradiderint, e 
quibus nonnulli generosa stirpe orti in sedi- 
bus meis habitant, mecum famlliariter vi* 
vuiit atque peculiari mea iostltutioue cum 
publica iila, quam in schola accipiunt , con- 
juncta utuntur. 

Haec erant, Cesarotte humanissime, quoe 
Tibi de schote nostra^ ratlonibus exponere 
jam dudum animus meus gestiebat . Neque 
vero hoc ingenuum juventutis recte instituen- 
ide studium, quo nunc universa fere Germa- 
nia tenetur, nuUos alios fructus edidit in pa« 
tria mea, prséter eos, quos a restauratione 
scholae nostrae proiectos esse significavi . Sed 
plora alia quoque ejas extant inter nos mo- 
numenta, eaque praeclarissima. Quippe Des- 
aariae, in terris Ascauiis, ejusmodi Philantluo- 
pinum , quod vocant, per jJures annos Bo- 
ret, cujus ipsum nomen consilii atque insti- 
l;Utì ejus rattonem pukherrime declarat» cu- 
jusque fama omnem fere terrarum orbem ita 
pervasit, ut vix dubitare possim, quin Tibi 
jpsi innotuerit.Praeterea quoque in vicinitate 
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nostra generosissimusHochovius vivit, in quo 
tantum est bene merendi de hominibus ^pcae- 
seitim niaticis , atudium , tanta ingenii vis, 
tanta denique fructuosae doctrinaé copia, ut 
eum cum Bettonio veltro conterre audeam • 
Cujus viri , de quo patria liiea jure meritoqpie 
gloriatur, inslgnera prxstantiam atque hu- 
manitatem ut magis etiam cum voluptate in«- 
teliigeres, misi ad Te, Vif hamanissime, 
egregium ejus Ubt-iium Franco- Gallice ver- 
sum, eo potiisimum Consilio scriptum, ut 
Juventus rustica a teneris annis in eo legen- 
do, tam ingenium utiliter acuat, quam ver^ 
honestatls praecepta sedulo imbibat. Plurade 
^ eo atque ejus bene meritis in ejus libelli prae» 
&tione eicposita invenies. Inprimis autem hoc 
loco nominandus est illustrissimusFedlixius, 
regis nostri amicus, supremusque rei schola* 
sticae atque litterariae in teltìsBonissIcIs pras* 
fectus, in quo praeter ingenii at^e doctrin^ 
singtilaris laudem, littetarumque ingenuum» 
amorem, humanitatem, summum erga eru- 
ditos &votem, summumque de recta insti** 
tutione juventutis bene merendi studium uni- 
Tersi admirantur, quemque schoia Neo-Rup- 



pinensis maximum constantissimunique na- 
età est patronum atque fautorem» 

De Commentariis Gothanis quod icrihis, 
me Tihì gratiim iacturum, si quae de rebus 
tuis in ilUs prodita essent, ad Te peracrìp^^is- 
Sem, hulc tuo clesiderio lubentissime satisfe- 
cissem.modo ejusrei adhuc copiam habuis- 
aem. Legeram nimirum in Ephemeridibiia 
litterariis Gothanis, quae per plagulai> apud 
|108 circumeunt, istatn valde honorificam Tui 
rexumque tuarum commemorationem : nunc 
autem ista .plagula mihi se quasi subduxit ; 
duo enim Fere anni sunt , cum eam legi . At« 
tamen seduto operam dabo , ut eam recupe- 
rem, quod per amicos méos Berolinenses me 
consecuLurum spero; tum quoque ipsaEphe- 
meridum verba ad Te spectautia tecum com* 
municabo. 

Centum aureos istos, aut potius eoriim va- 
lorera, pecunia nostra exaequatum, ante hunc 
fere mensem mihi rectissime numcraluiii C5- 
se a Schuzio, cui eam rem commiseram, 
sciasi Propterea magnas Tibi , Vir humanis- 
sime, gratias ago, quod hoc negotium tanta 
cum sedulitate curaveris. 
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Vale etiam atque etiam,Cesarotte illustris. 
Itali» decus atque gloria, meque benevolen- 
tìSB tiiae semper commendatissimum habe. 

Dabam, Neo-Ruppini, V. Kalendis Aprili^ 

ai occLxxxiv. 
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a 

Ignosees sedulitati me», VirHafnsffiissinie^ 

molestai Tibi iòrtassis, ad quam vero adiiibea* 
dam rerum meamm ratio me coegit; quam, 
si Tibi copiosius exposuero, spero fora, ut, 
quae tua erga me benevotentiae^t, litterarum 
mearum nimis (estinatae repetitioni des ve- 
niam . Ante bos duos menses litterae a me 
ad Te datae sunt, !n qaibus vehementer Te ro- 
gavi , ut libelli mei inclytae Academiae veslrae 
auspiciis typis exarati nonnulla ad me mitten^ 
da curapes exempla. Scripseram quoque ad 
te, quod Regi nostro lìbcllum meum tra(J(ne 
instituerìm , eo Consilio, ut eum , cum sii bo- 
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lìarum artium atque litterarum amans et in- 
telligens, de beneficìis olirà Scbolae nostra 
promissis cofnmone&cerein,eafnque re tam in- 
solita quam gloriosa ipsi com mandar em. Nc- 
que vero etiam dubitaveram, neque adhuc 
dubito, quin ab humanltate tua AcadeniiaBque 
vestras boc impetraturus essem, proesertim 
cum sponte vestra faoe mibi promisissetis ! 
Attamen nihil hucusque neque litterarum, 
neque exemplonim, a Te ex iste tempore ad 
me pervenit; ex quo suspiclo mibi orta est , 
fieri potuisse, ut epistola mea aut c^su, aut 
negligentia tabellarionim perieritt neque in 
manus tuas peryenerit. Ad quod suspicanduru 
eo tacilius adducor, quod Utterìs Utis libellus 
quidam egregi us Rochovii nostri generosissi- 
mi, Franco^ìaliice versus^quemTibipropter 
insignem ejus praestantiam commendare vo- 
lueram, juncUis a me fuit, qui quidem epi* 
stolae molem ita anxisse videtur, ut tabellario 
equo vehenti , qui mercatOTum et argentàrio- 
rum litterulas transportat, quique longe ac- 
curatius iis, qui Gorra vehuntur, in iiUs cu- 
randis vcrsari dieitur, conimi tti rite non po- 
tuerìt , etsi pro&cto Ubelli moles sane medio- 
cris est. 
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Quod si autem haec vera intermlsslonls llt- 
teFarum tuanim caucia extiterit, aegre protè-' 
cto mihi «inister ille cam ferendua esset, 
cum propler epistola mese interitum, ium 
pFonartim , quod ingrati atque rustici homi- 
nis speciem Tibi praebuerim, qui ad litteras 
toas superiores elegaDtiaaiinas eas atque hu- 
manissimas ne verbo quidem respondissem! 
Ut igitur hac me suspicione apud Te libera- 
tum , Teqae iterum de tranamittendis libelli 
mei exemplis rogarem, hanc epistolam ad Te, 
firetus benevolentia tua, Vir doctrina atque 
humanltate illuslris, scripsi. 

Ad hoc accedit, quod proxìmis bis quatuor 
hdbdomadibus exactis domicilium meum mu« 
tare, Vratislaviamque in Sìlesia commigrare, 
apud me institui. Nimirum aiispidis Illustri»- ' 
•imi Zediixii a Senato civitatia Vratislavien- 
•is nuper vocatus sum ad suscipiendam Re- 
ctoris Gymnasii Elisabethani,Inspectorisque 
Scholarum Aug. Conf., quae in ista urbeflo- 
rent , provinciam aatis amplam eam , atxpie 
cum largiisfraa bene de scholis merendi op- 
portuniiate conjunctam. Eam igitur in urbem 
max cum mihi oommi|[rdndum 9Ìt, certio- 
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rem Te de commutatione domiclili mei facere 
volili, ut si quid in posterum bis littms ao 
ceptis ad me transmittendum curare TIbi pfa- 
Cuerit, non Ruppinum sed potius Vratlsla- 
▼iam illud tendere jubeas. Hujus autem civi* 
tatis ea e$t regio, ut eo perlatus vel quadra- 
ginta milliaria propius ad Te accedam, quo- 
nìam migis versus merìdiem sita est atque 
vergit, quam Ruppinum. Quod quidem per 
«e mihi )ucundum cum sit, quoniam propio- 
ri quasi atque eo faciiiorì consuetudine tua 
animus meus (hii poterit, eo gratius mihi 
accidet, si in posteruin quoque interdum lit- 
teris tuis exoptatisàimis me iionoraveris, mi* 
faique de meis ad Te mitter^ permiseris . 6io- 
riosum enirn , honesti^m atque multis de cau- 
8Ìs,utilissimum mihi semper duxi, quod be- 
ne volentia tua me dignum putaveris atque 
litterarum invicem ad nos mittendarum op- 
portunitatem mihi dederis. ^ 

Quae de Te, Vir Humanissime, studiisque 
tuis in promovendis Graecis litteris apud Vo« 
positis, in Commentariis GuLhanis invèneram, 
hxc fere sunt: 

Pafam. Àbb. Cesarottus, qui multis libris 
egregie Italica versis» prxsertim Demosthe- 
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ne, quem tota Italia magno cura plausu ex- 
cepit, insignem glorìam sibi paravlt, in e- 
dendo opere majori , quod eodem spectabis , 
ocGupatus eat. Nuper enim T. 1. ejus operis, 
quod It. inscriptum est: Corso Ragionato di 
^Letteraima Greca ^ prodiit. Quod quidem in- 
ceptum eo spectat, ut eloquentiae veterb Gra* 
caB monumenta praDstantissima,tam oratoriae, 
quam bistoricae aut phUo5ophicai,omnisaevi, 
ab eo vertantur atque Commentarlis criti- 
cis ac vera elegantise expllcandx destinatis 
instruantur. Profecto a Viro tanta doctrina, 
tantoque Graìcarum litterarum promovenda- 
runi studio, tantaque omnino humanitate ìmr 
buto exeellens in hoc genere opus expectari 
poteU. (Tum sequitur accuratior descriptio 
èonim, quae Hber ille contineat. ) 

Haìc sunt, Vir Doctissime, quae qualicum- 
que modo a me latine versa ad Te de hac re 
perscribere potui. intelllges autem ex iis, 
quanta benemeritorum gloria Tu io Germa- 
nia nostra quoque floreas! 

Vale, Vir Celeberrime atque Doctlssi- 
me ; mibique in posterum quoque fave ! Da- 
tam Neo. - Ruppini , IV. Calend. Junii . 

aaDCCLXXXiv. 



302 



IIL 



VIAO C£L£B£AR1M0 ATQU£ DOCTISSIMO 

MELCHIORI CESAROTTO 
PHIL. JUL. LIEPERKÙHN 



Xlixoptatissimae mihi acciderunt litterx tu», 
. Nk buniam^Minet cum propter keratem be- 
nevdleiilise tu» erga me aig^ificationein , tom * 
quod jamdiu ^um desiderio flagra veram at- 
qiie de mai» epbtoUft ed Te periatis in dies 
magls iacertus et anceps factum &eram . Ita- 
yie reavtfnea Tibì graftie&agp» quod me buie 
jncectitiidini eripere.animumque meum oon- 
firmare tanta cum humaoitate festlnaveris. 
LittmB iu9 eo jocundiores etiem mibi Aie- 
runt, quod eo ipso die mihi r^ddkse sunt, 
quo Bectorb £itf^tbani provìnciera pu^ 
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tìke iieqperwi, atque àkm ialum mihi he- 

tiorem etiam reddUlerunt ! ^ 
Magna quoque cum voIupCate e litleria tult 

cognovi, egregios sane atque summa doctri- 
lìSQ exqui&iùom laude apudnostloreDtesviro^, 
VillauiDium et Hottingerum, de palma iste 
honortflca mecum cariasse, quod profecto, ut 
Tu recle atatuìa, meain laudem apud onmea, 

qui de liis rebus judlcare possint , augere de- 
bet. Villaumìu3 ipae» cum a4buc Auppini 
degerem, commentarium auum egregium* 
litteris humamaaimia adjuoctìs, ad me mise- 
rat. Hottingerum autem ineodim atadb no- 
biscum cucurrisse, noa msìi per epistolam 
tuamcognovi.. 

Sic ìgilur apud popuiarea yeslroa quoque, 
Vir apectatisaime^ morosi atque sinistri Ubro^ 
rum imprimeiìdorum .arbitri Ter» Ingenuae- 
que ductrin* impedimenta struunt.De Aca- 
demia yestra inclyta boa eaae, mihi equìdem 
perauadere nunquam potui, cum e)us ausp!» 
ciis libcUus meus» satia liberaiibua pietato 
atque humankate erga eos qui diveraum cui<- 
tum divinum amplectantur , juventuli gene- 
toaaà commendanda aenisntua abuodahs ille 
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proemio omatas fuerit. Qaoà profiicto nom 

meam modo, sed popularium etiam meorum, 
qui qaidem mentem atque indolem nobilio- 
rum ^erant , reverentiam atque amorem er- 
ga viros istoft illustre»» inprimis autem er- . 
ga Te, cu)u9 auctorìtate h»G poli««miifn ge- 
sta videbantur, mirifice auxit. Seda Venetis 
censoribuslpse dliquaiituIiimtiiiuieram,qiK>- 
niam in ista republica nimiam religlonem 
aut circumspectionem in omnibus iis rebu», 
quae ad doctrinam, aut politicam, aut theolo^ 
giam, pertinent, inveniri cognoveram. 

Attamen laetatus sum mirifice, quod Tu, Vìr 
humanissime, libellorum istorum imprimen- 
dorum negotium brevi absoiutum iri , sperare 
me jusseris . NihiI igitur mihi superesi , nisi 
ut rationem deferendorum ad me exemplo- 
rum, quae inclytae vestrae Academi» libera* 
litas mihI humanissime concessit, satis ido- 
neam atque tutam inveniam. Quam quideni 
de iis ad legatum Vénetum, qui Vindobonae 
degìt, mitteridis indicasti, non satis compea« 
diaria miht ista videtur, cum magnopere e* 
quidem optem, ut intra has quator aut quin- 
que Hebdomades ista ad me deferantur.Aex 
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enim noster XXV. die Augusti Vratislaviam 
venlet; tum igitur ei libellum meum a me 
tradì oportet, siquidem aliquid bonae frugis 
Inde ad nos proficiscl velim . Itaque Te rogo, 
Vir humanissime, ut libellos istos mihi de- 
stinatos recta via ad Grèfferum bibliopolam 
Vindobonensem, honestissimum virum, quam- 
primum mittas. Ad eum scripsi de hac re; 
ille quoque, quicquid a Patavio usque ad Vin- 
dobonam impensarum in istud negutium fa- 
ciendum fuerit, meo nomine erogabit, neque 
enlm comrnittere volo, ut ha^c res Tibi tuis- 
que ullos.óumtus aut molestias facessat . Ite- 
rum autem atque iterum Te rogo, Vir hu- 
manissime, ut, quae tua erga me est bene- 
volentia, nova hac humanitate fungi luben- 
ter velis, ii^. eaque mihi prastanda quam ma- 
ximam festinationem adhibeas. 

Quod reliquum est , benevolentlae tua&, fa- 
vorique tuo. Lieberkiilmiumtuum , Tibi ad- 
dictissimum, in posterum habeas commen- 
datissimum. Vale. Dabam Vratislaviae, die 
XIX. Julii Anno CDIDCCLXXXIV. 
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